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L AMARO DI PKRIIIIIt SI m m : 

Chinol 
TORI!CD efficace 
APERITIVO squisito 
DIGESTIVO Insuperabile 

puro 
con soda 
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DI PADOVA E ROVIGO 
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P A D O V A - CORSO GARIBALDI, 6 

S e d i P r o v i n c i a l i i n : 

P A D O V A - CORSO GARIBALDI , 6 

R O V I G O - V I A M A Z Z I N i , I l 

73 DIPENDENZE NELLE DUE PROVINCIE 

— Prestiti per l 'Agricoltura, l 'Industria, il Commercio 
e l 'Artigianato; 

— Operazioni di Credito Fondiario ed Agrario ; 

— Servizi di Esattoria e Tesoreria ; 

— Depositi t i tol i a custodia su polizze « A l por ta to re» ; 

— Locazione cassette dì sicurezza ; 

— Servizio rapido di Cassa ( notturno e festivo - presso 
la Sede di Padova ) ; 

— Operazioni in valuta estera e del Commercio con 
l'Estero. 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

L I R E 1 0 3 I L I A R D I 
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LA CURA TERMALE DI ABANO 
L A C U R E D E S E A U X D ' A B A N O 

T H E R M A L K U R I N A B A N O 

INDICAZIONI PRINCIPALI 
PER LE CURE 

Pos tumi d i reumatismo acuto o pseiido reu
m a t i s m i infet t ivi (esclusa la l'oruia tuberco
lare') - Ar t r i t i croniche i jrimarie e secondarie 
- F ib ro s i t i , mialgie e miosit i - Nevralgie e 
neur i t i - Uricemia, gotta - Rel iquat i di frat
t u r e : d i s to r s ion i lussazioni, contusioni - Po
s tumi d i flebite - Reliciuati di afiezioni gi
necologiche: metr i t i , i)arameti'iti, annessi t i 
(non tubercolar i ) - Pcriviscerll i , postopera
tor ie - Catar r i cronici delle vie respi ra tor ie . 
Par t i co la re caratterist ica di Abano : tut t i gli 
Alberghi h a n n o le cure in casa. 

INDICATIONS PHINCIPALES 
DE LA CURE D'ABANO 

Rhumat i smes algus ou pseudo-rhumat ismes 
infoctleiix (à l 'exccption de la forme tuber-
culeuse) - Arthr ì tes chronlcjues pr imai res 
et secondaires - Afl'cctions et iufiammations 
dcs inucles - Névralgies et névrites - Urice
mie et gouttc - Sé(iuelles des fr;ictures, d i -
storsions, luxa t ions , contusions - Sécpielles 
de i^hlébitcs - Réliquats des alfcctions gyne-
coIogi((ues : Métritcs, paraniétr i tes , annexites 
(execp. tub.) - Inf lammat ions viscérales po-
stopératoires - Catharres chronirxucs des p r i -
nùères voies respi ra to i res (cxcep. tub.) . 
Caractère piirt iculier d 'Abano : tous Ics hòtels 
ont les ti-aitements à l ' intéricur. 

ES NVEUDEN FOLGENDE KRANiCHEITEN 
REHANDELT; 

odcr 
Aus-

Chronische Giclitlei-
Grades - F ibros i t i s , 
Neu)'algi(5 inid Ncu-

Gicht - Folgeerschei-

Folgcerscliinungen bei akutcm Rheunia 
bei ))seudo Infelitiven Rlieuma (mi t 
nahme von Tuberie. 
den ersfeu uud zweiten 
Mialgitis und Miositis 
r i th is - Harnsaenre und 
mmgen bei Knochenbriiclien - Verrcnkungen 
- Prellungen - l<\ìlgeei'scheinungen bei Phle-
bi t is - Folgeersclieinungen bei gyniikologi-
sclien Leiden: Methritis, Purametlii ' i t is, An-
nexit is (mit Ausnahme von Tuberk.) _ Fol-
geersclieinungcn bei chirurgischen Eingrilfen 
- Chronischei- Katarrb des Nasenrachenrau-
nies und der oberen Lufwege. Bcsondere 
Aniichmlichkeit in Abano : Halle Hotels ha-
ben eigene Kuraljteikmg ini I lause. 

HOTEI^S I" (Categoria - Categorie - Kategorie) 

PALACE H O T E L 
M E G G I O R A T O 

Pisc ina te rmale 

( i rande Parco Giard ino 

Tel. 90.106 • 90.126 = 90.339 

G R A N D H O T E L 
TRIESTE = VICTORIA 

Aria condiz iona ta 
P i s c i n a t e rma le 
K 1 i ni a - A n 1 a g e 

Thermal S c h w i m m b a d 

Tel. 90.101 . 90.102 = 90.164 

HOTEI<JS II" (Categoria - Categorie - Kategorie) 

1 i'-f.iniinli!!' ' _ , -

»/ l ' . i i i l l l l l ' l 

fP^-Sj;^-

TERME MILANO 

Piscina t e rmale 

Thermal Schwimmbad 

Tel. 90,139 

Hotel Due Torri Terme 

In una cornice di verde 
l 'accogl iente Casa 

con il suo confort moderno 
La s y m p a t i q u e Maison, 

au mi l ieu d ' u n ciuadrc veri 
avec son confort moderne 

Tel. 90.107 » 90.147 

• . .^ : , : i f^2 

1 SAVOIA = TODESCHINI 

90 lett i - Tu t t i i confort 
Parco secolare 

'MI Betten - jeder Komfor t 
Hundcr t jaehs iger P a r k 

Tel, 90,113 

Terme Hotel VENEZIA 

In s i tuaz ione tranciidlla 
Tut te le stanze con w.e. 

o con bagno p r i v a t o 
In ruh iger Stel lung 

Alle Z immer mi t w. e. 
odor p r i v a t e m Rad 

Tel. 90.129 



BAIMCA POPOLARE 
D I P A D O V A E T R E V I S O 

Società Cooperativa per azioni a r. 1. 
ANNO DI FONDAZIONE 1866 

SE»K SOCI^EG C: DIRGZIOWE GEIKER^l^E! PADOVA 

SEDE C E N T R A L E 

P A D O V A Via Verdi, 5 

AGENZIE DI CITTA': 

N. 1 - Piazza Cavour 
N. 2 - Via Cesarotti, 3 
N. 3 - Via Tiziano Aspetti, 73 
N. 4 - Via J. Facciolati, 77/bis 
N. 5 - P.le Porta S. Giovanni 
N. ó - Zona Industriale 
N. 7 - Centro Direzionale 

S E D E 

T K E V I S O Piazza dei Signori, 1 

AGENZIA DI CITTA': 

N. 1 - Fiera - Via Postumia 

SUCCURSALI 
Abano Terme - Camposampiero - Cittadella - Conselve - Està - Monselice •• Montagnana 
- Motta di Livenza - Oderzo - Piove di Sacco 

A G E N Z I E 

Bagnoli di Sopra - Battaglia Terme - Bovolenta - Campodarsego - Candiana - Castel-
baldo - Mestrino - Mogliano Veneto - Montegrotto - Piazzola sul Brenta - Piombino 
Dese - Pontelongo - S. Biagio di Callalta - Solesino - Tribano - Villafranca Padovana 

E S A T T O R I E 

Abano Terme - Conselve - Mestrino ~ Piove di Sacco 

Tutte le operazioni e i Servizi di Banca 
Credito Agrario d'esercizio e di miglioramento 
Finanziamenti a medio termine alle Piccole e 
Medie Industrie, all'Artigianato e al Commercio 
Benestare all'importazione e all'esportazione 

SERVIZIO CONTINUO DI CASSA (notturno e festivo) presso: 

la Sede Centrale - Via Verdi n. 5 - Padova l'Agenzia di Città n. 1 - Piazza Cavour - Padova 
l'Agenzia di Città n. 3 - Vìa T. Aspetti - Padova la Sede di Treviso - Piazza dei Signori - Treviso 

SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA PRESSO LE SEDI E LE PRINCIPALI D IPENDENZE 

r '.j' 
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La leggenda di Egidio re di Padova 
* 

Bisogna sentire con quale serietà il Por-
tenari e POrsato, gelosi custodi delle pubbliche 
libertà, si affaticano a dimostrare che Padova 
non Ila mai obbedito a un proprio re ; degna 
seguace anche in questo di Roma, essa ne 
avrebbe odiato persino il nome ! 

Eppure la leggenda, che ha per i re una 
speciale predilezione, gliene affibbia uno pro
prio in sul nascere, Antenore, fondatore della 
città e insieme di una feconda, dinastia ; e la 
storia c'informa che a lui, precisamente nel 
tempo in cui tripudiava la più sfrenata li
bertà comunale, Padova tributò solenni ono
ranze, erigendogli, senz'ombra d'ironia, una 
magnifica to mba. 

All'inizio poi dell'era volgare ecco un 
altro re della stessa progenie, Vitaliano, jDadre 
della vergine Giustina, la quale da S. Pro-
sdocimo, primo vescovo della diocesi, appren
deva ad un tempo le lettere greche e la dot
trina di Cristo. 

Un terzo re comparisce ai tempi fortu
nosi, in cui gii Unni, respinti dalla Francia, 
si rovesciavano sulla nostra regione, metten
dola a ferro e a fuoco. 

Questi fu Egidio —• detto altrimenti Giglio 
0 Zilio — figlio di Oalafro e marito di Sara 
o Serena, il quale accorso in aiuto di Aqui-
leia, assediata da Attila, secondo una versione, 
vi incontrò morte gloriosa, secondo un'altra 
invece, sopravvissuto all'eccidio di quella città, 
di Aitino e della sua, ripai-ò a Bimini. 

Quivi, inseguito dall'avversario, trovò 
ospitalità presso quel re. Attila cinse la 
città d'assedio, ma un giorno, essendovi en
trato furtivamente, travestito, per spiare le 
intenzioni del nemico, mentre giocava agli 
scacchi, fu riconosciuto da Egidio ed uccìso : 

PuG in reniist mort, con noii.s conte li autor., 
(km ivis Gilius de Pahue in F,imains pres 

[la tor ('). 

Il cronista padovano Ongarello, che scri
veva sullo scorcio del Quattrocento e dimostra 
una larga conoscenza delle leggende cavalle
resche, si peruiette di esprimere i suoi dubbi 
a qiu^sto proposito, constandogli da altre fonti 
che il capo unno morì oltralpe di dissenteria. 

La popolarità della leggenda egidiana ò 
provata anche dal fatto che nel 15G0 lo Scar-
deone doveva usare ancora espressioni molto 
energiche per confutarla, pur navigando anche 
lui nell'alto mare del fantastico. E ' chiaro 
che egli allude alla Visio Ef/idii regis Patavie, 
componimento di carattere schiettamente me
dievale, forse non a torto attribuito a quello 
stesso Giovanni da Nono, che nel De edifica-
tione Patavie 'u/rWis, raccoglieva, per dirla con 
lui, patencias in Uterali tema altre meno note 
leggende romanzesche ("). 

La Visione^, composta verso il L320, ci 
presenta Egidio rifugiato a Rimini. La tem
pesta, che ha travolto il suo regno, è passata 
ed il re spodestato pensa di chiamare a rac
colta il suo popolo disperso e di ricostruire 
la sua città. Or ecco, mentre egli prega, ap
parirgli l'Angelo del Signore ed annunziargli 
che Padova non poteva risorgere dalla rovina, 
se non passati due secoli, e che Iddio, prima 
di chiamarlo alla pace del cielo, lo destinava 
a fondare col fiore della popolazione di Aitino, 
una nuova città, fra le acque marine, che non 
sarebbe mai soggiogata da alcuno, Venezia. 

Egidio però, cui travaglia il nostalgico 
ricordo della patria desolata, insiste per co
noscere le sorti che attendono PadoA^a e la 
Marca trevigiana ed allora l'Angelo gli pone 



nelle mani un libretto, nel quale sono segnati 
i destini del paese. Il re scorre avidamente 
lo scritto, nel quale, si minaccia, tra l 'altro, 
lina tremenda punizione divinai, che nell'anno 
1357 colpirà i ])adovani, se non si corregge
ranno del triste vizio dell'usura. Così Dante 
è giustificato per bocca di un contemporaneo 
cittadino ])adovano. 

Ma ciò non a])paga il re, che vuol rive
dere, almeno con la fantasia, la sua diletta 
città e perciò chiede all'Angelo di descrivergli 
l'aspetto, che essa assumerà risorgendo dalle 
rovine. Questa parte della Visione contiene 
una specie di guida storico-artistico-coimner-
ciale molto particolareggiata di Padova, quale 
fu vista da Dante nel periodo del suo mera
viglioso sviluppo edilizio, e costituisce da sola. 
un documento di notevole interesse storico (''). 

Giò premesso e considerato che, nei testi 
franc'O-veneti o latini finora studiati della 
leggenda attilana aventi attinenza colla nostra 
regione, il personaggio di Egidio ha una im
portanza centrale, come quello che rappresenta 
la resistenza della romanità di fronte alla in
vadente barbarie, vien fatto di chiedersi (piale 
sia il germe storico di questo pei-sonaggio. 

Ci fu chi vide questo germe in uno scam
bio del nome di Egidio con quello di Ezio, il 
vero e grande antagonista di Attila, e ricordò 
un ])asso degli Annales Quecllmì)urgenses, ove 
Ezio è chiamato Egidio, per evidente errore ('). 

Certo, in processo di tempo, la confusione 
'dei nomi potrebbe aver favorito la confusione 
delle persone, ma nella figura leggendaria di 
Egidio di riconoscono due elementi essenziali, 
che contrastano con la personalità del vinci
tore di Ghalons, e cioè la regalità e la resi
stenza eroica ma sfortunata contro Attila. 

Ezio ra])presenta pur sempre la spada di 
Roma ma- trionfatrice dei barbari, in Egidio 
invece tu vedi gli ultimi guizzi dell'impero di 
occidente (•'). 

Se storicamente non è improbabile che 
Egidio —• le Gomte Gii o Qille o Gillon degli 
storici francesi — il quale ai tempi di Mag
giorano (457-()l) fu inviato in Gallia, secondo 
la testimonianza, di Gregorio di Tours, con 

l'altissimo grado di magisteì- tìiiUtimi, abbia 
fatto le sue prime armi in Italia, organizzando 
sotto Ezio la l'esistenza contro Attila, è certo 
])erò ('he, alla morte di Ezio, egli rimane il 
jiersonaggio \)\xi eminente del mondo romano, 
che tramonta e finisce con l'essere spodestato 
dal barbarico. 

Si noti ancora che per difendere nelle 
Gallie quel resto di romanità fra Senna e 
Loira, che fu come un rottame in mezzo alla 
dilagante barbarie, Egidio dovè sostenere ar
due lotte contro i Visigoti {^) fra i quali e 
i Franchi, seppe così bene destreggiarsi con 
le armi e con la politica, che appena un se
colo dopo Gregorio di Tours gli conferiva 
senz'altro la corona di Erancia ('), dignità 
che la leggenda non ha mai riconosciuto ad 
Ezio. 

In fine la figura di Egidio, nella leggenda, 
si adorna di altri ])regi oltre quello della 
spada ; egli è citato da Gregorio come esempio 
di pietà religiosa e da altri (tome esempio di 
carità cristiana, per avere salvato dalla morte, 
in occasione di una epidemia, migliaia di 
bambini. Ora la pietà e il sentimento di abne
gazione sono appunto le qualità che distin
guono il leggendario re di Padova dal patrizio 
Ezior-

Qiialche altro elemento potò derivargli 
anche dalla leggenda agiografica, poiché S. 
Egidio ci riporta pure tra i Visigoti e i 
Franchi, e lo Scardeone, seguendo certo una 
antica tradizione, vi fa sapere che la chiesa 
dedicata a questo santo — la quale sot'geDa 
SìilVai-ca poi occupata dall'ex cinema Hespe-
ria — si diceva; fondata da- Cai-lo Magno ed 
era considerata la più antica di Padova ('*). 

Comunque fosse, ognuno comprende quale 
importanza abbiano le vecchie cronache locali 
])er la conoscenza di quel materiale roman
zesco, che non solo ha raggiunto in Italia la 
pili perfetta elaborazione artistica, ma fu per 
tanti anni accettato come storia autentica, 
tanto che ancora oggi qualche frammento si 
conserva in vita. Per por-tare un esempio, una 
guida del Touring, dopo avere osservato che 
nel centro di Udine si eleva — isolato nella 
pianura friulana — un jioggio eocenico, crede 
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PADO VA , 

tracce della 

Chiesadì S.Egidio 

in Via Roma. 

( foto G. TolTaniu jr) 

necessario sfatare la leggenda che lo considera 
costruito artifìcinlniente da Attila, per godersi, 
more neroniano, lo s]ìettacolo deirincendio di 
Aqnileia. 

Xè si deve far col])a agli scrittori me
dievali, i quali vanno giudicati alla stregua 
dei loro tempi, di a^'er confuso la storia col 
romanzo, perche in allora non si era impa
rato ancora, a distinguere i due elementi, come 

dimostra a sufficienza la rassegna dantesca-
degli « s])iriti magni ». Solo nel Rinascimento 
lo s])irito critico ridestatosi, rinscirà, dopo un 
lungo e ])aziente lavorio, a se])arare netta
mente il campo della storia da quello della 
fantasia, almeno teoricamente, ])ercliè in pra
tica non è neanche oggi cosa facile, come po
trebbe osservare (pralche arguto lettore. 

GIOVANNI FABRIS 

N O T E 

( ') Così H Da Casola In (i. BEHTONI e C. FOLIGNO, La 
Guerra. d'Aitila poema franco-italiano di Xicola da Casola, 
Torino, 190(), « Meni, del R. Ace. di Scienze di Torino » Serie 2, 
LVI, p . 101. Marco de' Battagli , riininese, autore di una « Cro
nica » scritta nel 1352, lo fa Re di Aitino e l 'autore della 
Regalis ystoria gli toglie il vanto di aver ucciso Attila, conce
dendolo invece a Maltnsello re di Rimin i ; vedi Marcha di 
M. Battagli da Rimini a cura di A. C. MASSKRA in RR. II . SS. 
tcnio XVI, iiar. I l i , fase. 110, p . XLIX, n. 3. Per la leggenda 
di Attila in genere è sempre utile consultare il classico lavoro 
di A. D'ANCO.NA, Ailila flagellum Dei in « Poemetti popolar i 
i tal iani », Bologna 1899, cfr. specialmente p. 199 e 223 sgg. 
In qualche testo il re di l 'adova è dotto .lanus o Zanusio , ma 
evidentemente si t ra t ta di contaminazione di due leggende; 
vedi SCARUEONE, lì. 2()9 e cCr. p. 358. 

(2) Scrive lo SCAUDKONE, p . 209 : « (Aegidium) regem Patavi i 
his tor iae c[uaedam ineptae ia lso fuisse l 'ahulantur eumque eilu-
gatuni ab Attila Ar iminum venisse et ibi d iv in i tus sibi leve-
la tum fuisse qual is esset a l iquando urbs Patavii fu tura . Inanes 
profecto scr iptor is inept iss imi niigae ncque hic ullo pacto a 
nobis i inniiscendae, cum non nisi vera dicere neque hic quic-
(luani nisi approbatum' insercrc a pr incipio p romìse r ìmus ! ». 

Per il DA NONO vedi P . RA.TNA, Le origini delle famiglie 
]ì(idovane e gli eroi dei romanzi cavalleresc/ii, in « Romania », 
IV, (1875), \), 101, sgg. e NICOLÒ DE' (JLAHIC.INT l)()HXPA(;nEU, 
1.0 stemma dei Da Onara o da Romano. Padova, Pi 'osperini , 
1900. 

(•') (;. FADIUS: / palazzi Comunali in una guida Irecen-
lesca di Padova, in « La provincia di Padova », 4 apr i le 1925. 

(1) BERTONI e FOLIGNO: op. cil., p . 134. 11 pat r iz io Ezio è 
detto in alcune fonti Agctins, Egitlus, Ag 'c ius . 

(i) « Aetius, spollaio campo, Victor in patr iam; cum grande 
est reversus spolia » così GIÌEGOIKE DE TOURS, Jlistorie des 
l^'rancs, lexle de mmss. de Corb.ie et de Bruxelles, Pa r i s 1913, 
p . 43. D'a l t ra par te il TAMASSIA, nel suo aureo l ibret to Egidio 
e Siagrio (Torino, Bocca, 188!)), scr ive: «Eg id io e Siagrio sono 
gli u l t imi l 'appresentanti di Roma nelle Gall ie ; la loro storia 
è nello stesso tempo la storia del l ' impero e de' ba rba r i e delle 
due costi tuzioni romana e germanica ». 

(I*) Il paese dei Pictavi, oltre I^oira, fu teatro di lotte 
per l 'Egidio della storia come per ([uello della leggenda, il 
paese dei Palavi. Non sarebbe da escludersi un ei-rore geo
grafico del genere di quello che fece diventare inglese il pa/-
ladlno Astolfo. Pei- un simile errore 
a lcuni fondatore di Poit iers : cfr. L. 
Pddood. Padova 1025, p . 31. 

C) E la tenne per otto anni fri 
Vedi OuEGouio, op. cil., ji. 
Patrol . lat., CXXXIX, col. 
e seg. 

(«) SCAHDEONE: p . 24; il popolo lo chiamava S. Zilio. 
* (Pubbl ica to in Numero Unico Co.mmemorativo I" Cente

nario Museo Civico di Padova. Padova, Tìpogi'. Messiiggero, 
1925). 

Antenore fu 
PKÌNORIA, l,e 

creduto 
origini 

da 

Meroveo 
5 1 ; Aimonnus Monuc. 
()41 e seg., Roricone, 

e Childerico! 
in « Migne », 
ivi, col. 594 



Tj&tfik a oi^mMjOL 

Silenzio! Dorme Antenore nell'urna 

Vasta, marmorea. Quando dalla via 

si assenta l'uomo, esce la taciturna 

Notte, solleva il gran coperchio e spia. 

Regge una mano il marmo e l'altra alle Orse 

lontane accenna od alle ladi suore, 

che, in traccia dell' antico Esule, forse 

migrano dalla sacra Asia minore. 

Cerca, assistita dalla scarsa luce, 

in quel vano la Notte. Oh certo è lui; 

la sua tersa lorica è che traluce 

come da un fondo di secoli bui! 

O forse, un altro; il non mai nato eroe 

che sol negl'inni s'incarnò; quell'uno 

dentro il cui nome, su per l'acque eoe, 

l'itaco errante si celò : Nessuno. 

GIOVANNI BERTACCHl 



Strade e borghi di casa nostra 

La Pi(iz2(t dei Signori da una slanipa di M. Cadorin, 
(Gab. Fot. del Musco Civico) 

Sotto il profilo della civica storia, questa 
Piazza è certamente la i)in importante fra 
tutte le altre piazze ])ado^'aneJ perchè anti
chissima. I l popolo la chiamò della Desolazione 
per i ruderi dei palazzi demoliti dalle avverse 
fazioni, poi dei Trionfi per le magnifiche feste 
che in essa si svolgevano in occasione di vit
torie delle armi cittadine, di ingressi o rice
vimenti principe.s(thi o di nobili sponsali ; feste, 
(jueste, alle (jiiali ])artecipava tutto il popolo. 

Bopo il periodo (Carrarese — per antono
masia — venne chiamata (( del Signore » poi 
(( dei Signori » o a della Signoria )) e nel 140G, 

(piando la città j^assò sotto il dominio di Ve
nezia, conservò il suo nome e fu sede magnifica 
per la cerimonia della dedizione patavina alla 
(( Serenissima ». Intervenne il doge Michele 
vSteno, ai piedi del quale i deputati cittadini 
deposero il bastone del comando, le chiavi 
della città e due stendardi bianchi, rosso-cro
ciati, recanti la scritta, (( Civitas Padue )). Nel 
pomeriggio ebbe luogo un gran torneo ed il 
pi-emio — un manto intessuto d'oro — fu vinto 
da Pellegrino da Peraga ; il celebre cardinale 
Zabarella ])ronunciò una orazione a nome dei 
l)adovani e la corsa del « pallio )) chiuse i 
festeggiamenti. 



La Piazza (ivi Signori, oggi. 

Qui, durante i ludi carnevalesclii del 
medio evo, si ra])presentava la (( (Uicc/ia al 
toro )) e do])o il 1501) — il 17 di Luglio — 
pei- commeiiiorare il ritorno di ]*ado\'a sotto 
il dominio di Venezia (pii aveva il suo tra
guardo (])ai"tenza dal I*onte dei Mulini e svol
gimento lungo la Strà. Maggiore) la corsa_ 
degli asini e (piella delle putte. Meuiorabile, 
tra le tante feste, la (/iostin effettuata nel 
1()03 e denondnata (.(L'Amor pudico^), orga
nizzata per le nozze di Bartolomeo Zeno e 
Elisabetta Laudi, il cui « regista » fu Pio 
Enea degli Obizzi. 

Nella chiesa di S. Clemente (protettore 
della (( Fratalea Specialornin » o (( Fratalea 
Aromathariorum ») — la cui bella facciata 
fa corale ornamento alla IMazza — v'era un 
apposito locale adibito, dall'anno di costitu
zione di detta Fraglia o Corjìorazioiie (12(50) 
fino al 1G40, a sede d'esame per coloro che 
volevano esercitare l 'arte dello t^pizìar (far
macista) e all'altare dedicato a S. Alò (Eligio) 
si comiuemorava, il 25 Giugno, la ricorrenza 
della vittoria riportata alle Brentelle (13S0) 
da Francesco il Vecchio da (A-irrara sulle armi 
scaligere (Ronchi). 

Fu il 2() («iugno 1491 che da nn iialco 
eretto davanti la nominata chiesa di S. Ole-

uu^nte, ])i-e(licò il frate minorità Bernardino 
Tomitano da Felti-e a prò dell'istituendo 
Monte dei l*egni che avrebbe avuto poi de
finitiva realizzazione la domenica 31 Luglio 
dello stesso anno. Aprendosi le oblazioni, il 
'S'̂ escovo \i ])arteci])a ])er primo versando 200 
ducati; seguono i Rettori, gli scolari del Bo', 
le Oonfratei-nite, le Fraglie e moltissimi cit
tadini spinti a ben oi)erare dalle infiammate 
l)arole del frate. Più tardi e precisamente 
sotto la (( Loggia del Consiglio » (detta dal 
teiupo del dominio austriaco (( Gran Giiar-
dio ))) avA'erranno le A^endite all'incanto degli 
oggetti pignorati e non più riscattati al Sacro 
Monte, previo annuncio gridato otto giorni 
innanzi n mezzo del tronihetta dell'i magnifici 
Retto I-i e con il contemporaneo suono, per 
almeno mezzora, della campana del Connine. 
1] come non ricordare il monumentale oro
logio di Mastro Novello (1427), riproduzione 
modificata di quello, famosissimo inventato da 
(liovanni Dondi circa l'anno 1344, che fece 
limanere attoniti dallo stu])ore i nostri avi? 

* * * 

Il sec. XVIII fu, anche a Padova, nno 
dei più turbolenti, s])ecie per i frequentissimi 
incidenti che si verificavano tra scolari del 
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f.d .piazza dei Sinnori con la Chiesa di S. Clemente da una slami)(( ilei '700. 
(Giib. Fot. del Museo Civico) 

Bo' e sbirri, gii uni insolferenti di (]nalsiasi 
imposizione o limitazione ai propri diritti 
reali o x^resiinti, gli altri spesso provocatori 
in nome di una legge molte volte male o ar
bitrariamente applicata : tipico (piello che 
avvenne la sera del 15 Febbraio 1728, in 
(inesta Piazza. Per futili motivi, entrarono 
in conflitto scolari e sbirri e a conclusione 
dell'incidente rimasero uccisi il vice-sindaco 
della facoltà dei ler/lsti Giacomo (iriggione, 
lo studente vicentino co. Oogollo ed il ragazzo 
GioA'anni Vedovato figlio dell'oste delle (( Tre 
Spade )), locanda sita in via del Pozzetto, ora 
X. Sauro. 

Grande fu l'impressione in città per questo 
grave episodio ed il governo della (( Serenis
sima )) punì esemplarmente gli autori di così 
efferato crimine e dis])ose (die « a lììGmorla 
della jHihhlica giìistizia e della costante pì'o-
tezione verso questa insigne e prediletta Uni
versità dello Htudio dì Padova » venisse col
locata una lapide sulla facciata della casa — 
a sinistra della chiesa di S. Clemente — al
lora bottega d'acque di Domenico Ragazzoni. 
Sulla laiìide, però, ò incisa la data 15 Febbraio 
1722: Venezia datava gli atti ufficiali more 
veneto o ah incarnatione considerando ca])o 
d'anno il 25 Marzo ; dimodoché il fatto av

venne, come detto, non nel 1722 giusta l'ex^i-
grafe, ma nel 1723. 

Nel 17(51, mentre si scavava il terreno 
onde porre le fondamenta per la costruzione 
della nuova facciata dell'ora scomparsa chiesa 
di S. Giobbe situata sull'area dell'attuale piaz
zetta Pedrocdii, fu rinvenuto un fusto di co
lonna. Esso ])ortava inciso, nel diametro in
feriore, il nuìiu^ro romano VI ciò che faceva 
supporre come altre colonne della stessa di
mensione dovessero far parte di un magnifico 
edificio. Però solo nel 1787, per volontà e 
spesa di Caterino Corner — capitano e vice 
podestà di Padova — la bella colonna fu in
nalzata sulla piazza aggiungendovi base e ca
pitello sul quale fu posto il leone di S. Marco ; 
abbattuto durante il periodo na]ioleonico dai 
repnhhlieani infranciosati in odio a tutto ciò 
che ricordava la veneta repubblica, venne so
stituito nel 18G() con l'attuale, scolpito dal 
Sanavio. 

Ma se in (piesta l*iazza il ])opolo trascorse 
momenti di serena allegrezza, nello stesso 
luogo manifestò la sua insofferenza alla ti
rannia e nel portentoso '18, il giorno 6 di 
Febbraio — i)reludio ai moti del giorno 8 — 
fischiò, con atto di incredibile audacia, la 
banda musicale militare austriaca che quivi 
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La Piazza dei Signori e la Chiesa di S. (Uemeitle, oggi. 
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Art lapide che ricorda il crimine del 15 febbraio 1723. 

teneva concerto e nel Maggio (giorni 5 e 8) 
dello stesso anno accorse in massa per ascol
ta re le infuocate jiarole del frate barnabi ta 
Alessandro Gavazzi che invi tando tu t t i i pa
dovani alla resistenza contro l'opi)ressore 
chiese di imitare il nonu:! della l*iazza da 
quello (( dei Signori » in quello di (( Pio IX » ; 
il che fu fatto e ta le denominazione rimase 
sino al 13 Giugno dello stesso '48. 

Sotto i portici che la fiancheggiano, ave
vano la loro sede diA^ersi Caffè ed in uno di 
questi — che si trovuA^a a pochi passi dal 
famigerato Principe Carlo luogo di riunione 
deirufficialità- austr iaca — si iiu-ontravano, 
per cospirare contro l 'opjìressore, s tudenti e 
civili. Ciò era vagamente noto alla I. lì. 
polizia, ma per quanto (piesta indagasse — 
s])ecie con l 'aiuto degli spioni (])urtro]ipo \)ii-
dovani !) Giovanni Troiani , i fratelli (7Ìus(^ppe 
e Giovanni Gradara fu Girolamo e il non 
meno delatore co. Francesco Ai)ostoli autore 

deìTé^Lettere Sinniensi esplicitamente definito 
spione dallo Stendhal — non fu mai pos
sibile (( beccare » i capi riconosciuti della 
congrega : i l ibrai Kusconi e Zainbeccari, il 
co. Leone Trieste e gii assessori inunici]3ali 
march. Francesco Dondi Orologio e Giusepjìe 
Crist ina. 

Ricorderò ancora che nell 'Ottobre del 
18G4 venne collocato sul lato meridionale della 
Piazza, di fronte iiìVOsteria della Galera 
(ora scouqìarsa), una loggetta mobile dalla 
(piale si estraevano i numeri del lotto ; nella 
])rima estrazione del giorno 8 uscirono i nu-
mei-i 14 - 34 - m - 25 - 22. 

Altra curiosità i)Oco nota, della piazza è 
(piestà : sul selciato (dalla par te di via Dante) 
davanti al civ. n. IG, a circa un metro e mezzo 
dal bordo di ])i(etra d ' I s t r ia , una piet ra reca 
una stranissiuia incisione. Cosa significa? 
Ecco : sotto il ])()]'tico, trti il t r a t to ^^ia 
Dante e Via Sauro, av(wa sede il caffè Genio, 
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luogo ])referito dalla gioventù patavina d'am
bo i sessi. (Questo catte aveva, — d'estate — 
una s])ecie di ^'eranda: detta- (( al va</oìi » nella 
quale ])reiidevano posto le mani me e le figlie 
nubili in attesa di un partito. Frattanto nel 
lìston della Piazza passeggiavano, lanciando 
occhiate assassine alle belle in nu)stra, i 
(( fusti )) del tempo : tra questi un giovane 
ricco e benportante della i)rovincia che si 
faceva notare per la sua eleganza non co
mune, eleganza che tra i suoi elementi co
stitutivi annoverava magnifici cravattoni ag
giustati nel ben mezzo dello s])arato da una 
caratteristica spilla foggiata a (( lira ». Ai 
primi di Luglio del 1881, come è come non è, 
nel passeggio elegante e galante del pome
riggio estivo, smarrisce la spilla. Sua coster
nazione e ricerca all'annosa : niente da fare, 
il gioiello è introvabile ! Do])o parecchi giorni 
e proprio il 15 Luglio, ri])ercorrendo ancora 
dispiaciuto il tratto incriminato, i suoi occhi 
hanno una improvvisa ed assurda visione : la 
spilla è lì, su una ])ietra del selciato ! La 
cosa ha del prodigioso : c/è un gran parlare, 

Puma dei Signori - La. colonna coi leeone di S. Marco. 

r 

r-«;: 

A memoria della si)illa. rilrovaln. 

un gran comarò e P. G. a ricordo imperituro 
fa incidere sulla (( fatale » pietra,, iniziali, 
oggetto della sua disperazione e data fatidica. 
Il fatto curioso venne raccontato, a suo tem
po, dall'illustre e compianto senatore Enrico 
Catellani al chiarissimo prof. Ferrari del 
nostro Museo Civico, che amabilmente, ha 
voluto ricordarcelo. 

Celebrando l'annessione del Veneto alla 
madre patria, nell'anno 1808, la civica Am
ministrazione decise di ribattezzare la vecchia 
])iazza in (( Piazza Unità d'Italia » nome che 
le durò sino al 1934 dopo il (piale anno 
riprese l'antica denominazione che ancora le 
rimane. 

ENRICO SCORZON 
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CESARE FOLIGNO 
•^^. » - -^ 

Cesare Foligno non è ])iii : lo leggo in (piesto momento nell'an
nuncio che dà la famiglia a tumnlazione avvenuta. L'hanno sepolto 
(|ni, vicino a me, nella sua l'ortogriiaro. JMi sarebbe stato così facile 
essere presente se l'avessi sainito. 

Con Cesare Foligno l'Ottocento rimuore in noi un'al tra volta 
(l'ultima) : il caro vecchio Ottocento che a noi estremi superstiti — 
verità o illusione — è tutt 'uno con il riuipianto di un uiondo migliore. 

Il pro])rio di Cesare Foliguo fu la lealtà : una lealtà che aveva 
per sottofondo la fierezza e uno spirito cavalleresco che come modo 
di esiirimersi aveva la bonarietà. 

La sua lealtà sap])iamo tutti che fosse. Bastava aAerlo conosciuto : 
della sua fierezza s'accorsero adeguatamente forse solo i suoi amici o 
quelli che ebbero occasione di praticarlo in particolari mouienti della 
sua vita : gli altri un y)o' meno yier la buona ragione che l'abitudine 
precipua di Cesare Foligno fu di non chiedere nulla a nessuno : e la 
fierezza si riconosce s])ecialmeute dal modo di chiedere. 

Non ])er nulla egli ché^fu uno degli uomini ])iù colti del suo tempo 
e l'Italia rai)])resentò all'estero con una dignità ed un ])restigio di cui 
abbiamo beneficiato tutti noi italiani, dall'Italia non ebbe nulla. La; 
rappresentò l'Italia specialuiente in Inghilterra e couie professore di 
letteratura italiana all'UniAersità di Oxford (i uiigliori italianisti in
glesi furono discepoli suoi) e come collaboratore del Supplemento Let
terario del (( Times » e con un inglese nel (piale — mi dicono cpielli 
che lo sanno — non sarebbe stato facile riconoscere lo straniero. F 
sarebbe da scriverla, almeno in un articolino, la storia di quella sua 
collaborazione, anche perchè ne verrebbe fuori il vero Foligno, pessi
mista (couie negarlo?) nel giudicare il genere uuiano non nel presentare 
allo straniero la nuova letteratura nostra alla quale era attentissimo. 
¥\\ ])erfino ottiuiista : menzognero mai. D'aver contribuito al ricono-
sciuiento del Croce in Inghiltei-ra si couv])iac(pie senza menarne vanto. 

Xaturaluiente del vantaggio a loro venuto nell'articolo del (( Times » 
molti si dimenticarono. Ma non per colpa loro. La colpa era di Foligno, 
cioè di (piel suo artistocratico uiodo di vivere. I*er parte di madre egli 
era l'ultiuio rampollo di (]uelLi vecchia ai-istocrazia veneziana che a 
Portogruaro dove s'era trasferita da secoli sostituendo con un colpo 
di mano al dialetto <lel I''riuli la ])iù ]>ura liugua del Coldoni (lo ricorda 
Ippolito Xievo) so]iravvisse a hiugo in uua specie di élite. 
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Suo padre era un ricco proprietario terriero. Se il primo amore 
di Cesare fu l'agricoltura non so : certo dalle cavalcate per le campagne 
che scendono all'Adriatico uscì (coraggioso e generoso ufficiale di ca
valleria nella guerra del 1915-18 e brillò nel mondo dei fortunati e dei 
potenti non senza un capriccioso compiacimento di ricordare ogni 
tanto le sue origini di genthilhomnie (;ampagnard. 

Ma a Milano naturalmente il fatto fondamentale della sua vita 
fu l'iscrizione alla facoltà di lettere e la conoscenza del maestro Fran
cesco Novati del quale divenne ]ìresto amico : e lo fece conoscere ai 
suoi e qualche volta lo portò con se lassù a l'ortogruaro. A quella 
scuola, s'intende bene, la sua vocazione letteraria prese un volto neo
latino. Tra i suoi primi saggi ne ricordo uno eccellente su Severino 
Boezio. Ma con le don des lanfines, invece di scontrarsi come spesso 
avviene esso s'incontrò. E questo decise del suo destino. Vennero allora 
i suoi viaggi all'estero e le sue permanenze. Gliene bastò una non lunga 
in Germania perchè ne tornasse provetto nella lingua tedesca. Poi 
venne la volta dell'Inghilterra che fu la sua seconda patria anche 
perchè era la patria della sposa diletta e il luogo dove era nata la 
diletta figliola. Ma non questo valse ad intiepidire in lui il suo for
tissimo geloso sentimento italiano di cui diede prova in momenti dif
ficili e con non dissimulata fierezza. 

Dello studioso tante cose ci sarebbero da dire : a me preme dirne 
due sole a tutt 'e due in rapporto a quel culto novatiano dell'erudizione 
— o se volete dell'erudizione come fine a sé stessa — che fu il suo 
punto di partenza e che la conoscenza e l'ammirazione del Croce non 
bastarono a inclinare. La prima è data dai suoi studi foscoliani. Della 
vita del Foscolo specialmetne a Londra egli sapeva tutto ed era un 
gusto (quando lo si tirava nel discorso) vederlo oscillare t ra la reve
renza grandissima per il poeta e un non so quale pessimismo umano 
che non risparmiava neppure l'uomo. L'altra riguarda uno dei nostri 
primi incontri. Avendo egli pubblicato in Inghilterra, da poco, in una 
collezione di (( Guide » una a Guida di Padova », bravo, — gii dissi — 
hai fatto bene a scegliere la mia vecchia città. Non ho scelto nulla — 
mi rispose quasi seccato — ho detto all'editore : mi dia una città quella 
che vuole. Non era vero. Padova l'aveva scelta lui. E perchè dunque 
quell'alzata? Perchè trionfando l'idealismo crociano, che pure egli aveva 
cooperato a diffondere in Inghilterra, guai se si ricordava che nella 
polemica di esso contro la piatta oggettività positivista era stato coin
volto il suo No vati. 

Neppure al Croce egli era disposto a sacrificare il suo Novati. E 
allora ridiventava positivista e novatiano. Come era diventato in quel 
momento : mi aveva preso per un crociano. 

Tale era l'uomo cavalleresco e fedele. E senza di lui ci sentiamo 
in questo mondo più soli. Ma chi ci sarà ora lassù a Portogriiaro nella 
vecchia villa dei Foligno? 

GIUSEPPE TOFFANIM 
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Il poeta patavino FLACCO 

negli epigrammi di Marziale 

In un mio Saggio del 1953, dal t i tolo: « I te
stimonia sul poeta patavino L. Arrunzio Stella », 
in una nota a l l 'Ep. 61 del primo l ibro di Marzia
le, in cui è pure ricordato il patavino Fiacco, 
amico di Marziale e di Stella, scrivevo, a propo
sito di questo: « pur lui poeta, però meno di lui 
fortunato, certo perché povero » (^). 

Su questo Fiacco piacemi intrat tenermi, per 
gli amici della nostra cara Rivista, perché, per 
quanto anche di lui nulla ci sia pervenuto, nella 
Roma dei suoi tempi onorò la città natale, non 
solo per la virtù poetica, sia pur mediocre, ma 
anche per le sue doti morali , part icolarmente la 
semplicità e la giovialità, che lo resero degno 
d ' importanti amicizie. 

Fiacco, cognome di famiglia assai diffuso nel 
mondo latino, è di quelli indicanti un difetto fi
sico o una deformità, secondo l 'uso del popolo 
romano, assai proclive al motteggio ed incurante 
del (c crudele ufEcio che si assumeva », come ben 
dice il Paoli ce di togliere ai brut t i l ' i l lusione di 

non essere brut t i » (^), anche se si trattava di tra
smetterlo così ai posteri, di tal difetto eventual
mente immuni . Flaccus significa appunto « dalle 
orecchie floscie e pendenti ». 

Fiacco è pure il cognonien di Orazio, il più 
grande di tal nome, ricordato con onore da Mar
ziale, e due sono i Fiacchi contemporanei di Mar
ziale: l 'autore delle Argonautiche e il nostro. V e 
chi ha pensato ad un terzo: un Fiacco ricco (^), 
in contrapposto al nostro povero, ma, come ve
dremo, non sembra che di un terzo in Marziale 
si parl i , e forse nemmeno del Fiacco delle Argo-
nautiche, come pure vedremo. 

Il guaio si è che il poeta, nominandoli , non 
premette loro né nomen, né praenonien, per cui, 
t ranne in due Epigrammi, per altre indicazioni, 
non facile riesce identificarli (''). 

Noi qui ci occuperemo del Fiacco patavino, 
incominciando appunto dai due, che certamente 
1-Q_ r iguar d ano. 

/ 61 

In questo, indirizzato al poeta Liciniano, spa
gnolo come lui e come lui nativo di Bilbili , M. 
enumera gli autori preferiti, citandoli secondo il 
rispettivo luogo di nascita, e cioè: Catullo, Vir
gilio, Livio, Stella, Fiacco, un ApoUodoro, non 

sappiamo quale, Ovidio, i due Seneca, Lucano, 
Canio Rufo, Deciano, in fine il destinatario. Noi 
ci l imitiamo a r iportare i pr imi quattro versi, in 
cui appunto ricorrono i nomi dei due patavini. 

Ama Verona del dotto Vate i Carmi, 
Marone Mantova allieta, 
vanta la terra d^Abano il Livio suo, 
e Stella e Fiacco non meno. 

L'accostamento di Padova a Mantova e Ve
rona per Livio sta bene ; non così certo per Stella 
e Fiacco, L'esagerazione consiste proprio in que
sto, ma il luogo c'interessa, in quanto v 'è impli
citamente affermata la grande simpatia che legava 
il poeta ai due patavini. Inuti le dire che terra 

d'Abano è chiamata perifrasticamente Padova per 
la vicinanza delle note sorgenti solforose, il cui 
centro più cospicuo era Montegrotto, mentre Aba
no trasse poi il nome appunto dall 'antico dio 
Aponus (^). 
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I 76 

O d'ogni cura per me premio non vile. 
Fiacco, speme ed alunno dell' Antenoreo Lare, 

lascia delle Sorelle i Pierii canti ed i cori: 
ninna di ciueste mai ti darà denaro. 

Che chiedi a Febo? Dell'oro il cofano tiene Minerva, 
che saggia a tutti gli dei presta denaro. 

Che può dar l'edera di Bacco? La pianta Palladia, 
negra le varie pesanti chiome incurva. 

Nulla, ha l'Elicona, tranne l'accpia, i serti e le lire 
delle dee, e plausi, sonori ognor, ma vuoti. 

Che sperare da Cirra? oppur dalla Perniesside nuda? 
Più comodo è il foro Romano e ben piìi ricco. 

Qui suona il bronzo; ma intorno ai pulpiti nostri, 
e ai banchi ignudi suonano solo baci. 

10 

Il bel Carme abbisogna di qualche chiari
mento. Sin dai pr imi versi traspare anche qui 
l'affetto che lega il poeta all 'amico, che, sia pure 
esagerando, chiama speranza e alunno della città 
Antenorea. E ' meglio che egli lasci la poesia, che 
nulla a lui povero può fruttare. La poesia è si
gnificata coi noti richiami a Febo e alle Muse. 
Minerva simboleggia invece l 'eloquenza giudizia
ria, a cui Fiacco dovrà dedicarsi, se dalle strette 
della povertà vorrà liberarsi. Ecco perché si dice 
che Minerva tiene l 'arca del denaro. Anche Bac
co, Pallade col suo olivo, l 'Elicona, Cirra, la Per-
messide, detta nuda nel senso di non remunera
tiva, non offrono ai poeti che la prospettiva di 

plausi. Con la voce baci in fine si allude appunto 
alle manifestazioni di plauso rivolte ai poeti, che 
in egual modo al pubblico rispondevano. 

Qui il r ichiamo all 'Antenoreo Lare, come nel 
precedente alla terra d 'Abano, mostra nel poeta 
una certa conoscenza delle mitiche origini di Pa-
tavium. Piìx tardi tale conoscenza crescerà e si 
t radurrà in viva simpatia per la patr ia di Livio e 
dei due amici, come appare dal seguente epigram
ma, composto sulla fine dell'SS, dopo che da Imo
la (Forum Cornelii), dove si era recato per un 
breve soggiorno, si era spinto sino a Padova ed 
Aquileia, in una breve corsa, che oggi diremmo 
turistica. 

IV 25 

Spiagge d'Aitino, che emulate le ville di Baia, 
e selva conscia del Fetonteo rogo, 

e Sola, la più bella fra le Driadi, che all' Antenoreo 
Fauno andò sposa, presso i laghetti Euganei, 

e tu, Aquileia, del Timavo Ledeo felice, 
qui, ove per sette foci Cillaro bevve l'acqua, 

voi quiete e porto della nostra vecchiezza sarete, 
se il mio riposo godrà dei suoi diritti. 

La chiusa dell 'epigramma lascia ben capire 
quanto i luoghi descritti siano rimasti nella men
te e nel cuore del poeta, se egli si augurava di 
chiudere ivi i suoi giorni. Interessante l'accenno 
agli Euganei colli, e precisamente alla leggenda, 
che non vedo altrove ricordata, delle nozze di So
la, probabile personificazione del laghetto oggi 
chiamato Solana, con un Fauno Euganeo. Vien 
fatto di pensare che tale mito avesse trattato nei 

suoi versi lo stesso Fiacco, oppure Stella, i cui 
carmi da Stazio son chiamati dotti, appunto per
ché, come il pubblico allora preferiva, pervasi 
di erudizione mitologica. Gli altri miti son trop
po noti , perché m'indugi in chiarimenti . 

La conoscenza dei colli Euganei, da lui non 
solo visitati, ma anche ammirati , è documentata 
pure dai luoghi seguenti: 
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X 9 3 

Se prima di me, gli Euganei colli, o Clemente, 
vedrai d'Elicaóne, di pampini ricolmi, 

questi carmi inediti, testé avvolti in purpurea coperta 
all'Estense Sabina pregoti presentare. 

Come diletta la rosa, dal primo pollice colta, 
così piace la carta dal mento ancor non tocca C )̂. 

Con questo epigramma il poeta prega l 'ami- ritornare. Elicaone è il nome del figlio di Ante-
co Clemente di assolvere il gentile compito presso nore e di Laodice, e da lui è perifrasticamente 
una signora abitatrice degli Euganei, da lui forse indicato l 'agro patavino o piuttosto quello ate-
conosciuta in quei luoghi, in cui si proponeva di stino. La regione Elicaonia è ricordata anche in 

XIV 152 

La tovaglia quadrata 

Ti manderà coltri la terra del dotto Catullo; 
io fui tessuta nel suol d'Elicaóne. 

A Padova in fine r imanda il luogo seguente: 

XI 16, 7 sg. 

Tu pur fanciulla, leggerai, benché patavina, 
avida i lascivi scherzi del libro mio, 

in cui il poeta si mostra bene informato della che, per quanto non contengano espressioni utili 
proverbiale integrità dei costumi dei Padovani. ad accertarne con sicurezza l ' identità, mi pare che 

Ed ora presento una serie d'altri epigrammi, 
solo al nostro Fiacco possano essere indirizzati. 

I 57 

Mi chiedi, o Fiacco, qual voglio o non voglio la donna? 
Non la voglio troppo facile e troppo schiva. 

Piacemi quel che in mezzo sta fra l'uno e l'altro dei tipi: 
non voglio quel che affligge, non voglio quel che sazia. 

La tenuità dell 'argomento ben s'addice ad un dremo nominati neìVEp. X 48. 
convegno di amici della natura di quelli che ve-

I 98 

Diodoro è sempre in liti, mio Fiacco, e ha la podagra; 
ma nulla al patrono porge; egli ha la chiragra. 

Nulla sappiamo di questo Diodoro, t ranne dere nel senso che non si decide di pagare l'avvo-
quello che da qui risulta. Fine il contrasto fra cato. Anche questo epigramma mi pare che, come 
podagra e chiragra. Diodoro dice di soffrire di il precedente, possa essere indirizzato al nostro 
podagra, ma il poeta gli attribuisce scherzosamen- Fiacco, 
te e maliziosamente anche la chiragra, da inten-
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IV 49 

Non sa, credimi, o Fiacco, che mai sian gli epigrammi 
chi li reputa solo scherzi da sfaccendato. 

Scherza ben piìi colui che il pranzo descrive del crudo 
Tereo, o quello da te mal digerito, o Tieste, 

0 Dedalo che acconcia al figliuolo i liquidi vanni, 5 
o Polifemo il gregge Siculo pascolante. 

1 nostri libri lo stile aborron pomposo, 
né la nostra Musa gonfia è d'insano manto. 

« Però tutti lodano, tutti auiniirano e adorano quelli ». 
Uammetto : lodano quelli, ma leggon questi. 

L'argomento qui trat tato presenta un ' indub- ebbero cultori anche ai suoi tempi (Seneca, Poni-
bia affinità con quello di I 76, e non riesco a ponio Secondo, Curiazio Materno, uno degli in
capire come taluno abbia pensato a un Fiacco rie- terlocutori del dialogo tacitiano Degli oratori) il 
co, dedito alla vita molle. Liquidi son qui detti i poeta contrappone i suoi epigrammi, forse meno 
vanni di Icaro, per prolessi, cioè perché destinati lodati, ma più letti, 
a liquefarsi. Ai poemi epici o alle tragedie, che 

Vili 45 

Prisco Terenzio dalle spiagge dell'Etna mi torna, 
o Fiacco: vo' il giorno segnar con bianca pietra. 

Scorra un fiasco, e splenda lentamente col panno filtrato, 
un fiasco dopo cento secoli fatto scemo. 

Quando, nelle mie mense, godrà di notte sì bella? 5 
quando m'invoglierà sì giusta causa a bere? 

Quando tu tornerai dalla Cipro Citerea, o Fiacco, 
a me causa sarai di pari gozzoviglia. 

Prisco Terenzio era un illustre protettore del renzio mentre di quello di Fiacco è cenno in 
poeta, anzi, a quello che questi attesta in XII 4, IX 91. Dal tono del tutto confidenziale delle espres-
era per lui quello che era stato Mecenate per Ora- sioni, risulta anche qui per lo meno probabile 
zio e Virgilio. Nulla sappiamo del viaggio di Te- l'identificazione del Fiacco patavino. 

V i l i 56 

Benché ai nostri tempi sia l'età degli avi inferiore, 
ed in splendor cresciuta sia col suo duce Roma, 

tu stupisci che manchi d'un sacro Marone l'ingegno, 
e che nessun le guerre canti con pari tromba. 

Ci siano i Mecenati, ci saranno pur. Fiacco, i Maroni, 5 
ed un Virgilio anche le terre tue daranno. 

Avea perso i poderi vicini alla triste Cremona 
Titiro, e piangeva mesto il rapito gregge. 

Rise il cavalier Tosco, e da lui l'inopia maligna 
scacciò, e di lasciare gl'ingiunse il patrio suolo. 10 

Dissegli: ce Ricevi le ricchezze e sii il massimo vate; 
né per il nostro Alessi d'ardere ti si vieta ». 

Stava questi, sì bello, del signor dietro la mensa, 
versando con la nivea mano il Falerno nero; 

indi gli offria le coppe dalle rosee labbra libate, 15 
che potean lo stesso Giove solleticare. 
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Scordò la pingue Galatea estatico il vate, 
e Testili, le rosse guance dal sole adusta. 

Tosto colui che prima con rozzi versi avea pianto 
la Zanzara, r i l a l i a cantò, / 'Armi e / 'Eroe. 

Che dirò dei Vari, dei Marsi e dei vati arricchiti, 
tanti eh'enumerarli non e fatica lieve? 

Dunque sarò un Virgilio, se i doni d'un Mecenate 
mi darai? Un Virgilio non sarò, sarò un Marso. 

20 

V e chi, a cagione della frase « le terre lue » 
(tua rura in latino), che, interpretata per le cam
pagne da Fiacco possedute, farebbe pensare a un 
Fiacco ricco o almeno facoltoso, esclude senz'altro 
l'identificazione col patavino. Forse questi aveva 
presente il tua rura manebunt della I Ecloga vir
giliana, in cui tale interpretazione è evidente. Non 
è invece affatto necessario applicarla a questo luo
go; il tua rura parmi significare genericamente la 
tua patria e cioè Padova, la patria di Fiacco, che, 
se aveva dato un Livio, non aveva dato né un Vir

gilio, né un Catullo. D'altronde il Carme è per
vaso dello stesso spirito dell '£'p. I 76. La tesi qui 
sostenuta, ben si capisce per ludum, è che senza 
un Mecenate non si possono avere grandi poeti. 
Marziale qui ricorda episodi assai noti della vita 
di Virgilio: la spogliazione delle terre, la com
posizione e i personaggi delle Ecloghe e del Culex, 
indi l 'Eneide. Il poeta chiude assicurando che, 
se avrà i doni di Mecenate, non sarà un Virgilio, 
bensì un Marso, cioè un cultore di epigrammi. 

IX 56 

Nel dì dei parenti, in cui tanti si juandano uccelli, 
a Stella e a te. Fiacco, vorrei donar dei tordi. 

Ma al mio pensier ricorre lo stuolo ingente e costoso 
di quanti si spacciano primi tra i miei amici. 

Spiacere a due non voglio, offendere molti 
mi duole; è troppa spesa mandare doni a tanti. 

Solo in tal modo potrò meritarmi il perdono : 
toj-di non manderò né a Stella, né a te. Fiacco. 

L'accostamento di Fiacco a Stella e il carat
tere scherzoso e confidenziale non mi lasciano 
dubbi sulla identificazione. Con la espressione nel 
dì dei parenti si allude alle feste dette Charistia, 

in onore dei congiunti, che in tali occasioni si 
scambiavano regali. Inutile dire che fra i con
giunti si comprendevano anche i più intimi amici. 

X 48 

Della Furia Gioxjenca la folla annunzia l'ottava 
e torna già e rientra la pilata coorte. 

Tempra questa le terme, troppi esala vapori la settima, 
e assai scotta la sesta nei Neroniani Bagni. 

Stella, Nepote, Canio, Ceriale, Fiacco, venite? 
Ne contien sette il sigma; siam sei, aggiungi Lupo. 

Le lassative malve m'inviò la castalda, e varie 
ricchezze, quante crescon nell'orto mio. 

V'è tra queste la bassa lattuga e il settile porro, 
e la menta dai rutti, nonché l'erba salace. 

Cingeran le lamprede con salsa di ruta ova trite, 
e poppa di scrofa ci sarà con tonno salato. 

Questo l'antipasto; saran poi nel pranzo serviti 
un caprettino ai denti strappato del rio lupo. 

10 
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e polpette del coltello di scalco non bisognose, 
e con semplici fave broccoli primaticci. 

Un pollo aggiungerò, indi, avanzo ormai di tre cene, 
un prosciutto; nella mensa seconda frutta mature 

darò, e di vin di Nomento un'anfora priva di feccia, 
nel secondo consolato empita di Frontino. 

Seguiran dolci scherzi: potrà libero ognuno parlare, 
né di cose oggi dette si pentirà domani. 

Dei pràsini e dei veneti dica ognuno dei miei commensali 
quel che gli par, né reo lo faran le mie tazze. 

15 

20 

Che il Fiacco ricordato nel verso 5 sia il pa
tavino non mi par dubbio, dato il carattere del 
tutto famigliare della festicciola qui descritta, a 
cui è invitato anche lo Stella, pure patavino, e 
che in altri epigrammi è con lui ricordato. L'ot
tava, la settima, la sesta sono le ore, a cui viene 
attribuito il grado di calore nei bagni. L'ottava 
corrisponde al nostro mezzodì; è l 'ora, in cui i 
fedeli del culto di Iside (la Furia Giovenca) ritor
nano dalla loro cerimonia, e si fa sul Palatino il 
cambio delle guardie pretoriane, dette pilate. 

cioè armate di giavellotti. Il sigma, di cui al v. 6, 
era un letto tricliniare, avente appunto la forma 
di tale lettera greca. Negli ultimi versi si accenna 
alla libertà di parola, di cui godranno gl'invitati 
durante il convito. Vi si adombra il ricordo del 
regno di terrore instaurato da Domiziano, quando 
una parola avventata, sfuggita tra i fumi del vino, 
poteva divenire oggetto di delazione, e quindi di 
serie conseguenze. I l pràsino (il verde) e il ve
neto (l 'azzurro) erano i colori di due dei parti t i 
che si formavano a favore degli aurighi del circo. 

X 81 

Se Baia, l'aureo lido della beata 
Venere, Baia, dolce dono dell'alma 
Natura in mille versi. Fiacco, lodassi, 
Baia non certo loderei degnamente. 
Ma preferisco, Marziale, Fiacco, a Baia. 
Folle speranza desiderarli entrambi! 
Se questo dono dal del ti fosse dato, 
qual gioia, uniti lodar Marziale e Baia! 

Tenterò anzitutto una interpretazione del dif
ficile, per non dirlo enigmatico, Carme. Il Mar
ziale in questo Epigramma, pure ad un Fiacco 
indirizzato, è Giulio Marziale, ricchissimo e caro 
amico dell 'omonimo poeta. Egli possedeva una 
magnifica villa sul Gianicolo (v. Ep. IV 64), do
tata di ogni conforto (ricca biblioteca e giardini 
splendidi), tranquilla, l iberale ed ospitale, e don
de si godeva uno splendido panorama dei din
torni. Per questo forse il poeta non si sente di 
preporle l 'incantevole Baia, e dichiara all 'amico 

Fiacco, uno degli ospiti della villa stessa, che è 
folle speranza desiderare entrambe le località, 
nel senso cioè che il Mecenate amico non si sente 
di scambiare la sede romana con quella di Baia, 
sia pure per un breve soggiorno. Se questo però 
si verificasse, egli ne sarebbe lieto. A chi mai il 
poeta poteva confidare tali sentimenti, se non ad 
un comune intimo amico? E questo, a mio modo 
di vedere, non poteva essere che il Fiacco pata
vino. 

XI 100 

Non voglio. Fiacco, l'amica aver sì scarna, 
che i miei anelli ne cingano le braccia. 

Neppur l'amica voglio di mille libre: 
le polpose amo, non già le troppo grasse. 
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XI 101 

Faide cKe si piccola, come. Fiacco, hai potuto vedere? 
Tu, Fiacco, io credo, vedi quel che non puoi vedere. 

XII 7 

Benché l'Egizia nave cristalline coppe ti rechi, 
del circo Flaminio questi calici accetta. 

Son forse più arditi questi o ciuelli, inviandoti doni 
tali? Ma nei vili notasi un doppio pregio. 

Simili vasi nessun ladro invogliano, o Fiacco, 
né mai in accpie spezzansi troppo calde. 

Che più? Al convitato li porge franco il coppiere, 
né la man sua tremula sinistro alcuno teme. 

Altro non lieve pregio: potrai con essi brindare, 
anche se il nappo rompersi dovesse. 

Anche questi epigrammi presentano le carat
teristiche degli al tr i , e non esito a r i tener l i indi
rizzati al nostro Fiacco. E qui, ponendo termine 
alla mia umile fatica, risponderò a chi m i obiet
tasse : E allora gli Epigrammi indirizzati al Fiac
co delle Argonautiche quali sono? Li h o scorsi 
tut t i e tut t i meditat i , anche quelli non scelti per 
amor di brevità o per altre ben ovvie ragioni, e 

oso dichiarare che nessuno di essi presenta carat
teristiche tal i da potere a lu i essere indirizzato, 
o in cui di lui fosse probabile cenno. Io quindi 
suppongo che, come il poeta h a dimenticato Sta
zio, per ragioni analoghe (soprattut to per il ge
nere scelto e i l modo con cui l 'hanno trattato) 
nemmeno di C. Valerio Fiacco Setino abbia fatto 
menzione alcuna. 

ETTORE BOLISANI 

N O T E 

(1) Alti Ace. Pai. di SS. LL. AA. del 1953, p . 14. 

(2) Cfr. nel suo noto volvune : Vita Romana, p . liCl. 

(•') Per esempio il D E F I O P P I S , nel suo Voi. Marziale -
Epigrammi, Napol i , 1930. 

(<i) Non sembra im^probabile che il nomen del nostro 
Fiacco fosse Valei-ius, come quello del l 'Autore delle Argonau
tiche, se si pens i che la gena Valeria aveva propaggin i anche 
nel Veneto. Bast i r i cordare i l Veronese Catullo. Tale opinione 
vedo accolta d a tiualche interprete di Marziale, nel counnento 
agli E p i g r a m m i I 67 e 76. 

(•"•) V. i l mio Saggio: « / / Carme .s-u Abano di Claudiana», 
Atti Acc. Pa t . d i SS. 1,L. A A, 1961. 

(R) Per r ende r s i conto del l 'espress ione, occorre r icordare 
che gli an t i ch i , scorrendo i l rotolo, ponevano sotto il mento 
la par te non svolta. 
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PADOVA 1848 

D 

PADOVA 

Musco Civico 

at C.iutll/io S t a t ano MlUurt* riiioUosi ti y.. Diecinbi-e cor-

iTntf Ju Padova p r oriiiuc di qut-sl' L ì\. Coniando Mi-

ti(3i-c (iella (l iuà vmiit; cali iwanitnitó t}» voti giiulù'ulii , 

elio llliisi-pjw IVi-i'ari, figlio de'vìvmt» iNjfolò Ffi-fari e 

l.,iìiji;ìa Codii, nativo tli .\ja!>sa, iVomcìa di ti«vigo, il".in

di -V}. callolifo, imbilo, <ìi condiaieue j>oissJdi»i»tf , essemlo 

lo su'sso in coulbriiìisi ni latto l<*gul(iH'«te riU'uilo reo 

co«iVs.so. t'il (jlli-i> a liii ané» p«* ««w.o di Sejliiiumj If-

galiiipiile ciHuiitio, d'aser posseduto e «lalgnukì k> Moii-

iica'/ioiK! di S. I".. ii sij;. Felli- Maresciatlo Conto Hadi'!vk\, 

Jt'l giorno Oij Stllt'ioUi'c ìmuo forrciUo piH-iato jii'osso M; 

ìi 1" Novembre {),'•' j ! . . tino stilt' g r a n d e , ctu» in giudizio 

ili l'iconosciulo M did Focraci clu' dai tt'stìinniij, sia [KM-CÌÌI 

a M-nso della nH'iii-iunata ÌS'otitica^ioSie da eondannatt ' a 

moili% e Ufi i'uoìlari? entit) -J'I ore. 

Tale sptilenyu Cu con(tr!u:»S.t por parte d t - ( iuvn ' ! . i\. t'.oman-

«Jtì .Militare della Città,, ed os.-ytiìla io s to io yioruu lerso 

le oi-e i. paauH-. sulle mura della Cittii. 

Piulm'ii 3 DU-cmbff it> jH-

.1 voi.so 

dei cfcn. Susan. 

Illustre Direttore ! 

dopo la sfortunata campagna piemontese 
del 1848, l'Austria — come è noto — intensificò 
il rigore poliziesco nelle terre Venete ad essa sog
gette e molti nostri concittadini del tempo subi
rono, da parte dell'odiato occupante, angherie, 
Vessazioni, galera ed addirittura alcuni pagarono 
con la vita l'amore nutrito per la Patria voluta 
una e libera. 

Il Feld-Maresciallo co. Radetzkt), con NO
TIFICAZIONE del 29 Settembre di quello stesso 
anno, aveva comminato pene severissime per 
quelli che definiva « turbolenti » ed il Giudizio 
Statario Militare, riunito sotto la presidenza del
l'i, r. Generale Maggiore e Comandante militare 
della città di Padova — gen. bar. Giovanni de 
Susan — non lesinava le condanne al carcere 

duro; così le prigioni si popolarono di nobili, sa
cerdoti, magistrati, liberi professionisti, possiden
ti, negozianti, artigiani e studenti, sospettati di 
complottare ai danni del così detto legittimo go
verno imperiale e regio. 

Le condizioni politiche del tempo, sino alle 
vittoriose battaglie della campagna franco-pie
montese del 1859, Vennero illustrate dal concit
tadino Andrea MENEGHINI m una sua memo
ria che, redatta per conto del Comitato Segreto 
Veneto, venne diretta alle Cancellerie europee. 
Ed è proprio in questa relazione {pubblicata per 
i tipi dell'I].T.E. di Torino nel 1860) che si leg
ge come un giovinetto — tale Giuseppe FERRA
RI — scontò con la morte la colpa della sua 
pietà filiale che lo spinse a difendere la propria 
madre dai brutali maltrattamenti di un sergente 
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austriaco alloggiato in casa sua; ed il Meneghini 

precisa, inoltre, che il giovinetto, fucilato per 

ordine del gen. Susan, venne sepolto nel nostro 
cimitero maggiore e sulla sua tomba VedeVasi 

una modesta croce di legno sulla quale stava 
scritto : 

Un giglio ed una pa lma 
sulla fossa del giovinetto 

Giuseppe F E R R A R I 
fucilato dal l 'Aust r ia 

Questa croce fu poi divelta sul finire del 1849 e 
si può benissimo arguire ad opera di chi. 

Il 2 giugno 1867, la civica Amministrazione 
redenta, volle eternare nel marmo — con epi
grafe dettata dal Cavalletto (e fu la prima lapide 
murata dall'autorità comunale del nuovo regno 
d'Italia) — uniti nel ricordo di un comune olo
causto, i nomi dell'Anghinoni e del Ricci stu
denti, del Ferrari trilustre, del Cazzato Verolin 
possidente e del Colonnello Pier Fortunato Calvi. 

Però nella sala del « Risorgimento )) del no
stro Museo Civico è esposto un « AVVISO » a 
stampa, datato 3-12-1848 ed a firma del Gen. 
SUSAN, con il quale s'informava la popolazione 
che la sentenza capitale pronunciata dal Giudi
zio Statario Militare il 2-12-1848, nei confronti di 
Giuseppe FERRARI, d'anni 22, reo di essere 
stato trovato in possesso di uno stile grande, era 
stata eseguita lo stesso giorno Verso le ore 1 po-
mer., mediante fucilazione, sulle mura della città. 

Susan — lo stesso che trasferito a Brescia 
negli anni dell'azione più intensa di quel Comi
tato rivoluzionario aveva lasciato della sua opera 
di comandante triste ed esacrata memoria — era 
uomo rozzo e violento, fiscale applicatore delle 
sanzioni previste dal Codice dei Delitti di Fran
cesco 11°. Infatti se lo stesso Codice all'art. 500 
prevedeva che « L e emergenze urgenti possono 
dare occasione alla straordinaria procedura del 
giudizio statario, il quale consiste nella più breve 
istruttoria e nella pronta condanna del colpevole 
e nella immedia ta esecuzione della pena », e 
che la pena normalmente irrogata era quella della 
morte, potevano nondimeno venire applicate an
che pene più miti nei casi meno gravi {art. 508). 
Essendo invece nella fattispecie prevalso il giu
dizio di colpa grave, e quindi condanna capitale, 
questa — in ossequio al disposto dell'art. 506 
lettera C del citato Codice — doveva essere ese-

. .%%'stm^ff %• -WMA m»«i s rrR IV ',-
\mmm m»&w. imtMm. n u i f f o n 

m rm-tmm Ì^AS 

La lapide murala sotto la l^oggia Amiilea. 

guita entro 24 ore dal momento dell' arresto del
l'accusato. Il che, purtroppo, avvenne con au
striaca puntualità. 

Indubbiamente si tratta dello stesso Giusep
pe FERRARI e cioè il giovinetto del Meneghini, 
il trilustre del Cavalletto, il 22enne del Susan. 
E' evidente, quindi, che o sulla lapide posta 
sotto la Loggia Amulea o sull'Avviso di cui so
pra, c'è un errore « anagrafico ». 

Per quanto mi consta, non esistono al riguar
do i (( costituti )) del procedimento — per avere 
elementi d'indagine — né presso l'Archivio di 
Stato di Padova e Venezia né in quello monu
mentale di Milano. Ed a questo proposito mi 
venne assicurato, da competentissimo funziona
rio d'Archivio, che le documentazioni dei pro
cedimenti statari — specie quelli del periodo 
quarantottesco — tennero distrutte dalla stessa 
autorità militare austriaca nei momenti di ritirate 
precipitose, per timore che tali carte cadessero 
in mano di chi avrebbe potuto, poi, esercitare 
sacrosanta rappresaglia; salvo, naturalmente, 
reventuale copia dei documenti stessi inviata per 
doverosa conoscenza a Vienna. 

Per la precisione storica — che in ogni caso 
non modifica affatto né la brutalità criminale 
dell' Austria né diminuisce il sacrificio del Ferra
ri — chi fra gli eruditi lettori della bella Rivista, 
così Valorosamente da Lei diretta, vorrà essere 
tanto cortese di illustrare questo strano divario di 
date a anagrafiche)) e di elementi d'imputazione? 

A Lei, illustre Direttore, gli immutevoli sen
si del mio ossequio, 

ENRICO SCORZON 
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Monumenii e ambienle : Salvaguardia e restauro 

Il Consiglio Direttivo della Commissione 
Nazionale Italiana per l'Unesco, nella seduta del 
18 settembre 1963, dopo aver preso in esame 
taluni problemi inerenti alla salvaguardia del pa
trimonio artistico ha auspicato che il contributo 
che l'Italia è tenuta a portare in tal senso, sul 
piano internazionale, si accompagni ad una ener
gica azione, in sede nazionale, per tutelare e con
servare il patrimonio archeologico, artistico e 
paesistico, ed ha formulato il seguente voto : 

La Commissione Nazionale Italiana per 
rUnesco: 

— considerata l'importanza e la gravità 
che ha assunto in Italia il problema della tutela 
e della conservazione del patrimonio archeolo
gico, artistico e paesistico, in conseguenza del
l'accentuarsi dei fenomeni di naturale deperi
mento, ad aggravare i quali concorrono, ai tem
pi d'oggi, molteplici fattori avversi (mutamenti 
d'uso e di destinazione, gravami fiscali, specu
lazioni finanziarie connesse con l'incremento edi
lizio, ecc.), nonché l'inadeguatezza delle norme 
legislative, ma soprattutto l'evidente assoluta in
sufficienza dei mezzi finanziari e la preoccupante 
crisi del personale tecnico specializzato, assegnati 
a tali delicatissimi compiti ; 

— accogliendo e condividendo il senso di 
vivissima motivata preoccupazione, manifestato 
sempre più diffusamente e intensamente da or
gani, istituti e ambienti culturali, in campo an
che internazionale, per i danni purtroppo già 
verificatisi e per quelli che, con ormai dramma
tica imminenza, minacciano un immenso e in
sostituibile patrimonio d'arte e di cultura; 

— riconoscendo che, se è privilegio del-
l'Italia aver con tale patrimonio contribuito alla 
civiltà del mondo, è anche suo impegno di re
sponsabilità conservarlo e tramandarlo alle ge
nerazioni future; 

— ritenendo che tra i beni culturali d'im
portanza universale, dei quali l'Unesco patrocina 

la tutela e la diffusione, il patrimonio artistico 
italiano abbia un posto preminente; 

— rivolge viva raccomandazione al Go
verno della Repubblica Italiana affinché voglia 
adottare, con l'urgenza e nella misura richieste 
dalla gravità della situazione, i più idonei prov
vedimenti di sua competenza. 
(«Dolletlino di informazioni» UNESCO, n. 5 ; /,%':;;, 

* * * 

Diamo la buona notizia che finalmente i la
vori per il consolidamento della cappella giottesca 
degli Scrovegni e per la spolveratura degli af
freschi sono conclusi. Il celebre monumento, 
dopo lunga chiusura e più o meno giustificate 
ansie per la sua statica, è ora nuovamente visi
tabile e ci auguriamo che, nella stagione inver
nale, prima delle migliaia di visitatori stranieri 
che primavera ed estate conducono al nostro 
sole e alle nostre incomparabili opere di arte e 
di civiltà, saranno molti i padovani a farvi una 
capatina, se non altro per rivedere i dipinti dopo 
l'opportuno lavoro di attenta pulizia: sarà per 
tutti una lieta sorpresa. 

* * * 

Corrono invece pericolo, a quanto ci si dice, 
gli affreschi di Giusto de' Menabuoi nel Batti
stero del Duomo. 

* * * 

Ed eccoci, rapidamente, a qualche notizia 
di previsione su alterazioni più o meno prossime 
(e speriamo invece lontane) dell'aspetto caratte
ristico, oltreché monumentale, di Padova. 

Si riparla, ad esempio, del Molino Grendene 
sul Businello, tra Riviera Ruzzante e Riviera 
Ponti Romani. 
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PADOVA 

{Miiliiìo (ìrcn(lcni') 

Soltoportico 

'^//l ({elle Gualchiere. 

* ^ '*j^'..^ 

Esistente fin dal 1217 costituisce uno degli 
edifici piià notevoli per la storia civile ed eco
nomica della città di Padova, ricade perciò sotto 
la tutela prevista dalla legge 1-6-1939, n. 1089; 
cadrà ora sotto il piccone ? 

Con un sapiente, doveroso anche se costoso 
lavoro di ripristino filologico la parte antica po
trebbe invece essere recuperata per sempre e 
funzionalmente conglobata nella prevista nuova 
costruzione ad uso di « civile abitazione », nobi
litandola non poco, Anche il sottoportico delle 
Gualchiere dovrebbe essere conservato. Sarà 
possibile giungere a tanto ? 

* * * 

Temporaneamente sventata una minaccia in 
via Ognissanti, sembra pivi difficile toglier di 
mezzo quella che interessa insieme le vie di San 
Francesco e del Santo. Sulla prima una costru
zione fatiscente ed indecorosa a fianco del bel 
palazzotto sei-settecentesco che fa angolo con 
via del Santo lascerà il posto ad una nuova : 

basterà assicurare un certo qual rispetto dell'am
biente (cosa non facile da ottenere) e la cosa po
trà essere senz'altro meritoria; dove invece non 
concordiamo è sulla prevista demolizione d'una 
dimora, sia pure ottocentesca ma assai decoro
samente ambientata, in via del Santo, sulla si
nistra, dopo il lungo fianco del palazzotto d'an
golo cui sopra si accennava. Non concordiamo 
soprattutto per il grave precedente. Non si di
mentichi quanto è avvenuto altrove (in via San 
Pietro, per esempio), quando si concesse una 
qualche smagliatura nel contesto ambientale 
edificato. Ribadiamo il nostro vecchio concetto : 
difendiamo e conserviamo poche (una o due) 
strade e piazze che « fanno » Padova, ma difen
diamole integralmente, concedendovi solo ocu
lati restauri. Ma già è utopia. 

Piuttosto, se già non è stato fatto, propor
remmo l'istituzione ufficiale dell'Ordine del Pic-
con d'Oro; in Italia e a Padova in particolare 
non verrebbero certo a mancare persone degne 
d'un cavalierato. 

DIDIMO CHIERICO 
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Un impresa coraggiosa 

in Via S. Sofia 

La nostra attività ci costringe spesso ad 

estenuanti dibattiti in merito alle così dette « ri

costruzioni )) nel Centro Storico padovano. In

nanzitutto per definire su base comune i due 

termini : « ricostruzione » e (( Centro Storico )). 

E' certo che il primo è termine assai generico e, 

aggiungiamo, di comodo, specialmente quando 

si intende operare nel secondo, il « Centro Sto

rico )) appunto, che, in mancanza di una esatta 

determinazione topografica, noi identifichiamo 

con qualsivoglia luogo della nostra città che ab

bia mantenuta integra la sua facies caratteristica 

dei secoli scorsi ed abbia quindi creato un am

biente caratteristico ed individuo, intoccabile a 

pena di gravi alterazioni. 

Orbene, lavorare in tale ambiente è impre

sa notevole, anzi coraggiosa, solo nel caso si vo

glia realmente riconoscerne i validi motivi di 

sussistenza e si cerchi quindi di inserirvisi me

ditatamente in maniera tale da non esserne re

spinti né da esservi respinti, naturalmente — 

almeno assai spesso — a costo di rinunciare a 

dimostrazioni esteriori e clam.orose della perso

nalità del progettista, in realtà però dando di

mostrazione di raffinata cultura e di buon gusto 

e non rinunciando a nulla di ciò che la nuova 

tecnica possa offrire, pur senza violentare l'aspet

to generale dell'ambiente. 

Che se poi la ricostruzione significa anche 

ripristino o miglioria o completamento (e non 

si parli, per carità, di falso, che il termine in 

ben diversi casi potrebbe essere usato !), allora 

davvero l'impresa pel progettista si fa difficolto

sissima, dovendo spesso lottare su due fronti, 

quello dei committenti — magari mal consiglia

ti — e quello dei colleghi, pronti ad accusarlo 

di scarsa fantasia, di rinuncie, ecc. ecc. 

A Padova imprese del genere non manca

no, per fortuna, ma rare assai; per questo ri

teniamo doveroso segnalare ed illustrare quella 

operata da Enzo Bandelloni in via Santa Sofia. 

Non si tratta, in realtà, di ricostruzione in 

quanto fu risolto in maniera unitaria un fabbri

cato che risultava da una primitiva costruzione 

(esistente nelle planimetrie antiche dal Valle al 

rilievo del 1812) con una aggiunta posteriore, dei 

primi anni del nostro secolo. Compositivamente, 

non essendo più il fulcro del disegno di facciata 

il grande balcone, ne era risultata una costru

zione irregolarmente « pendente », essa fu quindi 

fusa in maniera equilibrata procedendo comun

que con cura « filologica », ripristinando cioè i 

fori nello spazio e nelle dimensioni ed usi loro 

assegnati, integrando i pezzi mancanti con cura 

meticolosa e riadoperando i pezzi originari. Non 

si è tuttavia rinunciato, nella distribuzione degli 

spazi interni e nelle attrezzature, a nessuno degli 

accorgimenti che rendessero l'edificio funzionale 

e confortevole per la sua nuova destinazione. Il 

risultato, come si vede, è di aver dato alla città 
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un esempio validissimo di come si debba ope

rare quando s 'abbia rispetto per un ambiente ed 

una tradizione. Al le critiche dei (( modernisti M 

si potrebbero opporre le parole assai chiare di 

F . L. Wright a proposito del l 'Albergo Imperiale 

di Tok io : « Mi è stato chiesto, talvolta, perchè 

io non abbia concepito l'opera in modo più mo

derno. Mi pareva che in questo caso esistesse 

una tradizione degna di essere rispettata e che 

fosse quindi mio dovere e mio privilegio a far sì 

che l'edificio rimanesse, nei limiti del possibile, 

neirambito della tradizione stessa ». 

FRANCESCO CESSI 

Casa in Via S. Sofia - Hestanro ing. E. Handelloni. 
(Foto A. Giordani) 
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Ricordo di Egidio Bellorini 

Un ricordo personale padovano, indisso
lubilmente legato all 'Istituto Tecnico gover
nativo (( G. B. Belzoni ». 

Capitai a Padova a prima guerra mondiale 
appena conclusa, giovanissimo, mandato dal 
Ministero della Pubblica Istruzione ad inse
gnare matematica, come (( supplente ». 

Al (( Belzoni » trovai, preside, Egidio 
Bellorini. 

Mi accolse in (piella stanza a pian ter
reno, subito dopo la portineria e la segreteria, 
dalle ]ìareti rivestite di legno ; apparente 
mente a titolo decorativo, in realtà destinato 
a preservare un pochino dalla umidità co
stante chi era obbligato a. sostare parecchie 
ore in quell'ambiente : il porticato che inan-
nella il (piadrato cortile, lasciava e lasciò, 
penso per molto tempo, nell'ombra la saletta 
della Presidenza, la stanza dei professori, due 
aule che non beneficiavano certo della luce e 
del calore benefici del sole. 

Alto, distinto, con gii occhi chiari che 
si intonavano alla barba ingrigita dal tempo, 
capelli già radi che scoprivano la fronte spa
ziosa, il (( Signor Preside » mi venne incontro 
con un sorriso che animò il (( su])plente » ; 
anche allora alla mercè degli umori mini
steriali, vittima delle carte bollate da presen
tare al principio di ogni anno scolastico per 
ottenere un incarico stabile della durata di 

nove mesi, o l'assegnazione occasionale per 
una quindicina di giorni probabili, di qualche 
ora settimanale. 

Ed erano fortunati i « snp])leiiti di no
mina ministeriale » che avevano la possibilità 
di (( occupare una cattedra di ruolo scoperta » 
ed avere così la sicurezza di poter insegnare 
— almeno un anno... di nove mesi — con 
una certa tranquillità, da novembre a luglio, 
riscuotere lo stipendio calcolato in base alle 
ore di insegnamento, ed era una manna poter 
avere il massimo dell'orario i)ossibile : ven-
totto ore settimanali. 

Sorte dei « supplenti » e degli (( incari
cati », peregrinanti — nella migliore delle 
prospettive —, di anno in anno da città a 
città, da scuola a scuola, destinati a lasciare 
sovente una tenue traccia del loro faticare 
in una (( pratica » per lo più smilza, destinata 
prontamente all'Archivio mancando la con
ferma per l'anno successivo ; esiliato un nome 
nel limbo della burocrazia scolastica per il 
so])ravvenire di altri nomi di professori mag
giormente favoriti dalla sorte o dalle racco
mandazioni, conosciuti dal Preside per dovere 
d'ufficio e non da tutti i colleghi per essere 
— i (( supplenti » — rondini senza stabile 
nido assunti (( in forza » dalla segreteria per 
la distribuzione, non seuipre ecpiilibrato ed 
unuma, del carico dell'orario scolastico. 
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Egidio T3ellorini accolse il i3ellegrinante 
con una frase confidenziale che manifestò 
immediatamente una sensibilità d'animo che 
allo smarrito professore di prima assegnazione 
sembrò — ed era — il benvenuto migliore 
dato all'inizio di un anno scolastico. 

]*rimo atto di umanità rimasto fìsso nella 
memoria del cuore ; e la dolcezza di quello 
sguardo chiaro e la cordialità di una parola 
di conforto non vennero mai meno per l'in
tero periodo scolastico. 

Egidio Bellorini, ignoto a colui che gli 
si presentava per la prima volta, ebbe subito 
un pensiero paterno che poi — bontà sua —• 
espresse altre volte durante i novi mesi del
l'insegnamento al (( Belzoni )). 

Al termine di quella prima esperienza 
padovana, che fortunatamente mise radici 
per comprensione di insegnanti (non dimen
tico Ferruccio Pillotti e Diego Fellini), ebbe 
attenzione di amici anche fuori dell'Istituto ; 
trovò urbanità di cittadini ; giunse al sup
plente — a firma del « Preside » ~ una let
tera di ringraziamento (( per l'operosità pre
stata all 'Istituto Belzoni ecc. ecc. ». 

Erano stati, in sostanza, pochi mesi di 
scuola, neppure un anno di vita in comune ; 
non credo che quel foglio burocratico fosse 
dettato da cortesia di eccezione per l'indivi
duo ; il testo rispondeva ad un moto naturale 
di urbanità e di umanità che veniva da chi 
intuiva il silenzio intimo che vela i dolori 
che non mancano nella vita e comprendeva 
le ansie meno nascoste di chi aveva bisogno 
di un consiglio di maestro amoroso iniziando 
una carriera nuova e responsabile. 

TTn secondo tratto di bontà reso da una 
personalità della Scuola, a chi avrebbe dedi
cato la suai vita futura alla Scuola. 

Bastò quel breve periodo di tempo iDei-
capire maggiormente l'animo di Egidio Bel-
lorini. 

Uomo di scuola — ho detto —-, e piace 
sottolineare subito un'altra caratteristica, rara 
a trovarsi : studioso fedele. 

Padova viveva ancora sotto l'incubo degli 
ultimi tragici mesi della prima guerra mon

diale. Aveva provato le prime « storiche » 
esi)erienze funeree delle incursioni aeree che 
avevano diroccato palazzi aviti e rese macerie 
umili case, deturpato portici superbiosi e im
miserito ancor più viuzze diseredate, scon
volto il teatro Verdi e « fenduto » la facciata 
di casa altera, fatto della (( Rotonda » che 
serbava acqua salubre alla città « azzurrata » 
tomba impietosa di inerme genti accorse nello 
smantellato torrione con la illusione di tro
varvi rifugio sicuro. 

E poi abitazioni ancora requisite per i 
militari. Trovare — per il civile —-, alloggio 
privato stabile, significava conclusione di un 
penoso e lungo peregrinare, da un capo all'al
tro della città, una affannosa ricerca della mo
desta camera ammobigliata, magari ricavata 
da un sottotetto. 

E poi l'approvvigionamento, favorito dalle 
mense collettive, e sull'imperante grigio verde 
nelle tavolate di fortuna, qua e là, sparuti 
frequentatori occasionali ed ospiti per neces
sità d'ufficio ; ai civili non pareva vero poter 
sfamarsi, sia pure ad ore fisse, con pochi 
soldi, con il cibo eguale per tut t i . 

L'attività economica riprendeva, sì, ma 
lentamente. 

Con la animosità dei fedeli alla terra, 
tornavano i veneti (( oltre il Piave » a risen
tire le libere campane delle loro pievi liberate 
dall'Italia vittoriosa. 

L'impazienza costruttiva dei padovani, 
consentiva ai più generosi di realizzare la 
(( Prima Fiera dei Campioni », l'idea prima 
era prontamente copiata fuori dei confini della 
Città del Santo. 

La vita culturale ritornava nella Univer
sità degli Studi, non più « castrense », ma 
r-estituita nell'antica gloriosa sede del Gin
nasio patavino ; per le Scienze nel vecchio 
(( Bò » (per certe lezioni di geometria) ; in 
Corso del Popolo nella anziana (( Scuola di 
applicazione degli ingegneri » (per discipline 
analitiche). 

La Biblioteca universitaria di Via S. 
Biagio, inaugurata nel 1912, — una innova
zione edilizia ammirata per la novità —, ria
priva la sala « comune » agii studenti, spa
lancava la porta della saletta (( riservata agli 
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studiosi )). Eicordo di <iiiest'ultiiiia quei suoi 
tavoli qua e là coperti di pile di (( libri in 
consultazione )) ; un cartellino pregava i bravi 
addetti alla distribuzione : (( non toccare ! ». 

Qualcuno tornava agli antichi auiori. 
Non era raro il caso di trovare in questa 

saletta (d'inverno provvista di una stufa di 
fortuna), seduto al suo posto di meditazione, 
quel critico finissimo ed ammirato che rispon
deva al nome del professore Egidio Bellorini. 

Studioso della storia del Eis(U'gimeiito, 
l'animo suo era pronto ad intendere l'alta 
spiritualità dell'insegnamento di Silvio Pel
lico. Gli scritti animosi dei protagonisti mag
giori della contesa romantica (dal Visconti, 
al Di Breuie ed al Berchet) ; le note ])olemiche 
di quel giornalista di razza (the fu Pietro 
Borsieri ; la esaltazione della storia, per trarre 
ammonimento per il Paese ancorai diviso di 
quella grande ouibra che j)ensava (Gian Do
menico Roma gnosi), furono illuminati e com
mentati dal Bellorini. 

La sua grafìa udiuita e tanto sollecita, 
annotava schede e prendeva appunti, per suc
cessivi ripensamenti destinati alla editoria 
nazionale. 

Chi è preso nelle spire vischiose della 
vicenda burocratica scolastica difficnlmente 
trova tempo, so]ìrattutto anima e cuore, ad 
indugiare in biblioteche ed archivi, per un 
lavoro non sempre adeguatauiente ricono
sciuto, o capito, pro])rio da chi non dovrebbe 
dimenticare che da queste ricerche ne be
neficia, in fondo, la Scuola stessa. 

Ricordo che un giorno, lo studioso tanto 
citato dai dotti, per la sicurezza della infor
mazione attinta alle fonti, la equanimità nel 
riportare giudizi, la scrupolosità della docu
mentazione, nel leggere (( Il Conciliatore )) si 
imbattè in un articoletto, siglato (( S. P. », 
in una. (( rassegna » (couie allora si diceva 
parlando di libri) allusiva ad un (( Manuale 
di stenografia » pubblicato nel 1819 a Torino. 
Il Bellorini (che conosceva un debole dell'ul
timo venuto al suo Istituto) si affrettò a se
gnalare la (( notizia » ghiotta con le cortesie 
di un uuianista generoso di sapere e con l'al
truismo dell'uouio che dimentica di essere il 

(( superiore » per manifestarsi soltanto (( ami
co » nei comuni studi. 

Un terzo atto di cortesia, uon credo per 
altro eccezionale, che suonò incitamento a 
proseguire a colui che senza aiuto e privo di 
confoi-tì, si iniziava — da solo — alla cultura 
personale. 

La passione dello studioso non soverchiava 
nel Bellorini la diligenza per la Scuola. 

Suoimva la cam])ana che dava inizio alle 
lezioni del (( Belzoni » ; ])osto un po' fuori di 
mano rispetto al centro cittadino per cui l'emi
grato dalla sua I*avia arri^'ando, di jirimis-
simo mattino, in quel brumoso novembre a 
Padova, si accorse che più d'uno ignorava la 
sede di una scnola pur così antica. 

I larghi corridoi che richiamavano l'ori
gine conventuale dell'Istituto, si ])opolavano 
di alunni. 

II non inconsueto vocìo ])roprio di ogni 
scuola, si accresceva dove si addensavano gli 
studenti pronti ad entrare nelle rispettive 
aule ; poi, con (piasi eguale celerità, era l'ala 
del silenzio a stendersi dove era stata l'im
pennata di giovani. 

Qualche studente frettoloso per un ritardo 
giustificato o tollerato, bussava al portone, 
che era stato chiuso all'ora (( fatale ». 

Nell'interno dell'Istituto, si udiva, si ode 
ancora, il chiocchiolìo della fontanina che 
rallegrava le aiuole che ricamavano di bianco 
d'inverno, di verde in primavera, il quadrato 
al (-ui centro era lo zampillo d'argento ; sem
brava di udire proveniente dalla lontananza 
dei secoli, il mormorio della preghiera con
ventuale destinata a dare nutrimento spiri
tuale alle anime assetate solo di celestiali 
belhezze. 

Ora quel murinure instancabile e (]uel 
gocciolar cortese soddisfacevano la sitibonda 
sete di curiosità di chi era ansioso di sapere 
laico per i bisogni immediati della vita terrena. 

Negli inter^'alli brevi, i docenti che ave
vano diritto ad essere chiamati (( maestri », 
affabilmente discorrevano con (pianti insuper
bivano giovanilmente del titolo di « profes
sore », dimenticando i primi che l'iiiterlocu-
tore era un oscuro e insignificante (( supplen
te », rallegrandosi i secondi della dimestichezza 
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del dialogo che li elevava nel confronto degli 
alunni, qualcuno dei quali poteva essere per 
età coetaneo del (( professorino » ; cordialità 
di rapporti che ignorava le « distanze » cosi 
frequenti nella vita collettiva, cosi dolorose 
piìv chi li deve subire. 

Egidio Ijellorini era al suo tavolo, quasi 
sempre accesa la lampada, per difetto di luce 
luitui-ale. 

(( Firmava le assenze ». Giustificate quan
do la firma apposta era conforme al modello 
depositato dal (( padre » all'inizio dell'anno 
scolastico ; accompagnato il (( foglietto di riam
missione in classe » da un rabuffo quando la 
sottoscrizione non era aliena da certe singo
larità grafiche che loonevano dubbi circa la 
esistenza reale della persona destinata a porre 
la <( fìriiui in vece dei genitori ». 

{Tn'orabra di severità passava su quel volto 
aristocratico. La voce solitamente dolce, si ve
lava pter la mestizia del necessario rimprovero. 

Amarezza ancora maggioi-e (piando la 
(( ìsota » del « Registro di classe » obbligava 
il provvedimento severo : im])oneva il voto di 
condotta che riprovasse pubblicamente una 
scorrettezza morale o una classifica negativa 
[1 chi mancava ai dov'eri di scuola. 

Ma si vedeva che erano parole e jjrDvve-
dimenti del Capo dell'Istituto dette a ma
lincuore, o prese per necessità insopprimibili. 

La sensibilità didattica, la conoscenza di 
insegnanti, la confidenza di scolari portavano 
a tollerare immancabili deficienze, a superare 
certi disagi, a perdonare spiacevoli negligenze. 

Nei giovani non si possono sopprimere 
certe impennate ; bisogna saper perdonare le 
intemperanze dei (( licenziandi » nei confronti 
dei (( pivelli » (non sì parla certo di (( anziani » 
e di (( nuitricole » nelle scuole medie se pure 
a tali qualifiche segretamente si aspira). 

Molto era consentito dal Signor Preside... 
fino al giusto limite. 

Bastava sovente la sola presenza, una 
parohi calma, un sorriso, per smorzare ar
dori, rimettere in carreggiata la disordinata 
schiera degli scioperanti che avevano a ves
sillo (( Trento e Trieste italiane », i cortei tu
multuosi che preparavano il (( XXIV maggio ». 

Non ho mai sentito Egidio Bellorini al

zare la voce. Nell'opinione pubblica, dentro 
e fuori la Scuola, era chiauuito, con ragione 
e finezza il « l'reside d'oro ». 

Mi jiiace ])ensare Egidio P>ellorini in 
(luesto suo triplice aspetto : 

— ^'igihlnte dove ei-a la (( Burocrazia » da 
ascoltare e da ubbidire ; 

— non dimentico della (( Scuola » che diede 
ai maestri sacrifici oscuri e pazienti attese e 
non sempre la Scuola ricompensa come do
vrebbe fare chi l'ha servita per decenni ; 

— pronto ad assecondare la (( Scienza » 
che è grata a chi la illumina con la ricerca 
personale, ambiziosa solo di ideali conquiste. 

In (piesto alone di ricordi si colloca la 
figura dì Egidio Bellorini che fu maestro di 
dottrina ed esempio di vita. Che ha lasciato 
tra noi un ricordo che il tempo non cancella. 

Lo ])ro^'a la testimoni;vnza del richiamo 
attuale che celebra sì il ventennio di sua 
scomparsa dagli occhi mortali, ma la figura 
di lui è stata, e, sarà nel cuore di chi lo 
conobbe personalmente e ne apprezzò le doti 
di uomo, di maesti-o, di studioso. 

Quanti ebbero dimestichezza diretta e in
diretta con l'Istituto (( Belzoni » e conobbero 
di persona o di nome Egidio Bellorini, rive
dono la bontà d'animo, la ricca umanità, la 
devozione al sapere. 

Coloro che non dimenticano essere la 
Scuola la prima a plasmare giovani mente 
e preparare i futuri cittadini, associano con 
frequenza che non meraviglia, al nome del
l'intrepido viaggiatore che aprì nuove vie alla 
geografia (e la città natale sì inorgoglì del
l'esploratore dedicandogii una scuola), quello 
del capo dell'Istituto che a Giovan Battista 
Belzoni si intitola... 

...così sollecito Egidio Bellorini delle gio
vani generazioni a lui affidate per la loro 
formazione materiale e morale. 

Morale soprattutto. 
Quella che vale per dare testimonianza 

valida che resta oltre una vita, e richiamando 
una data ed additando un sepolcro, suggella 
per la stoi-ia un nome ed una ox)erosità esem
plare. 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

30 



"^^^rofUo 

eBfense 

Vigna Contiirena, 

(( La terra molle e dilettiiosa siniiJi a sé gli ahitator produce )). A 
questo verdetto consacrato dal poeta, fa riscontro Vincertexza perma
nente su l'altro quesito, se sia nato prima l'uovo o la gallina. Quesito 
elle io non ho mai saputo risolvere. Però col permesso del Tasso, io 
direi la, honomia, ataoica degli Estensi valido apporto alle qualità della 
terra, molle non tanto, dilettuosa sì. 

Cera una volta un antenato — gli antenati sono sempre di una 
volta — amante delVordine e della huona amministrazione, con idee 
tutte proprie in ma,teria. Nella spaziosa piazza principale di Este, 
esisteva u/n caffè pure principale, e forse unico allora, con un nome 
poco parlamentare. Ed era, inoece, un caffè pulitissimo, hen frequen
tato. Tanfè vei-o che vi andaDa, pianta stai) ile, V ante nato persona 
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// c/itiriiiiio segreto dì Viona Coniarena. 

molto per bene. Era il suo club, il suo arnhientc letterario^ la sua 
delizia. Ma, quello che plÌL preme^ yra la sua amministrazione. Per 
niente non c'erano parecchi pilastri. QnelVabbondanza che cosa ci sa
rebbe stata a fare? A giocare cucco sotto il porticato? Sij, anche quello^, 
ma c'era la possibilità letteraria anche. Proprio come in un giornale 
la pregiatissima terza pagina. Dunque Vantenato trovò la possibilità 
di sfogliare i pilastri come i registri : registri divennero. Scrisse il suo 
dare e avere coraggiosamente^ senza paura del fisco. /ìdesso^ con la 
denuncia Yanonl, sarebbe un atto di coraggio pericoloso e di nessuna 
ìitllità. Allora era utilissimo per la chiarezza e la consistenza del re
gistro. E i coloni andavano^ si annotava, si discuteva alla luce del 
sole. E di anno in anno a S. Martino si mettevano a posto i conti. 

Un bel giorno, col caldo, Varo che ancora non era avo, si buscò 
un bel tifo : quaranta giorni di degenza, come gli ebrei nel deserto; 
pericolo di morte, convalescenza lunga. Finalmente, ristabilito, uscì 
di casa. Andò con Vanimo esultante al solito ritrovo, dove aveva con
vocato il contado. Respirò Varia aperta e pura della sua Este. Vide 
da lontano i coloni che Vattendevano, festanti. Allora i coloni erano, 
o si niosti-avano tali, alla vista, del padrone ristabilito, anche se in 
cuor loro lo mandavano a quel paese. Salutati i camerieri a destni e 
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?f i 

// giardino negrclo di Vigna Conlarend. 

a sinistra;, sedette con soddisfazione al suo solito posto. E incominciò 
la sfilata. Assunse Varia pìvfessionale incominciando dalla prima let
tera alfabetica. — Soprattutto ordine^ ci vuole, disse — Ordine e 
metodo. Pose una mano sul tavolo, apeise il libretto del colono, eome 
si usava allora che non c'era la croce delVIjje e, alzò pnalmente gli 
occhi alla lettera A del suo registro. Nessuna malattia arrehhe potuto 
fargliene scordare la pagina, cioè il pilasti-o doij'era segnato. 

Alzò gli occhi,, se li sfregò (( Sono diventato oi-hof » si chiese. 'Non 
era diventato orbo; era accaduto una disgrazia maggiore : nel tempo 
della sua degenza avevano imbiancato i pilastri! 

Credo che abbia fatto un colpo. 

Nella prima domenica d'ottobre, festa della Madonna del Rosario, 
per festeggiare S. Tecla, la sua Patrona, Este estrae una tombola pub
blica, nella Piazza Maggi<yre. Adesso siamo giunti anche qui ai moderni 
mezzi auditivi, ma fino a poco fa i numeri estratti si pi-oclamavano ai 
quattro punti cardinali a m,ezzo di una tromba abbastanza grande. 
Stava muta e in ozio tutto Vanno e urlava ad> onore di S. Tecla il 
giorno della tombola. Dove sia andata a finire adesso la tromba, non 
lo saprei, ma so di dove veniva. Veniva da altri antenati, non so 
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Este - Ceramiche Capuani. 

di chi, ricchissimi, chiamati pì-incipi non perchè lo fossero, ma perchè 
allora si supponeva principe sinonimo di ricchezza, ment)-e ora s'è 
scoperto che anche ì principi possono essere in nera holletta, come 
qualsiasi altro moìiale. Questi ani di qualcuno avevano il vasto pa
trimonio terriero, se u,on tutto, in (/ran parte tenuto in economia, 
come si direbhe o(/(/i, o a mezzadria. Bisoqnava quindi soi'vef/liaiio. 
Il fattore c'era, ma, si sa hcnc che « l'occhio del padrone ingrassa, il 
cavallo )). E l'avo tutte le sei-e, coscienziosamente, attaccava il cavallo 
e andava, al calar del sole in una, proprietà sua abbastanza vasta, dove 
aveva fatto innalzare una torre. Vi saliva — aveva, la vista huona — 
e dopo una somruaria occhiata in,formativa intorno, urlava a perdifiato 
attraverso una fida, tromba, sempre quella, ereditata, dagli antenati, 
le sue osservazioni, quasi sempre le medesime : (( Varda, che te vedo, 
eh! )). Poi scendeva dal podio, salutava il fattore o il mezzadro cor
dialmente, e sicuro di aver compiuto il suo dovere di guida ritornava 
a casa soddisfatto. 

Credo che siano molti, variati e interessa,nt,i gli episodi che ri
guardano gli avi estensi; ma per non far supporre agricoltura, indu
stria e commercio al medesimo livello di attività, si potrà narrare come 
vi fosse più di un'industria che lavori-ava sodo. Pregiatissiuie fabbi-ichc 
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EsW Ceramiche Capuani. 

di ceramiche hanno tenuto alto il prestigio di Este. Una delle niigliori 
era quella di Franchini^ prima del ponte della Gferometa. Quella di Gfen-
tilini gli veniva^ appresso. 

Q-li antenati ceramisti — saranno certo stati avi di qualcuno —• 
riproducevano deliziose mascherine veneziane;, con leggerezza di tocco, 
e con maestria. Peccato che al hrio di Arlecchino, alle risorse di 
Brighella^, non si possano aggiungere le languide grazie di Colomìrlna 
che di sé non ha lasciato nemmeno Vomlrra di imo stampino. Dell'ot
tocento ci sono poi degli scaldinelli sui quali par di vedere attardarsi 
le manine morbide e infreddolite delle nostre antenate, che si stringono 
al seno lo scialetto, prima di riprendere il lavoro paziente e ammira-
lìile, dalle tarde nepoti sostituito con una spaurita corsa senza tregua 
e senza quartiere. 

Molti modelli giunti fino a noi, rengono ancora riprodotti fedel
mente. Il ceramista Capuani, intinto anche di poesia, sa rendere molto 
bene Vantico e si appassiona da, artista. Altri ceramisti lasciarono 
ottimo ricordo, ma Franchini resta ed è stato il principale. Eccovi 
Flora e Due eoiitadiuellì. 

C'era molta molta raccolta di canapa e relativa tessitura. I hachi 
da seta formavano una delle principali risorse dei nostri colli. Biso-
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Este - Ceramiche Capudiii. 

gnava lavorare sodo per ([uaranta (jiorni, ma poi ci si ti-orava, con 
parecchi soldini in mano. Adesso ne-è ahhaiMlQnata la coltura, e ah-
hattuti i poveri, innocenti gelsi. Adibiamo avuto nel primo noveceii'to 
una fahhrica di husti qnando si usavano le armature. Poi una fahhi-ica 
di fì,ammiferi della quale anche gli estensi diceoano male : — Si ac
cendono in mano — dicerano — Sono periccdosi. E non alberano toiio. 
Tutte le cose di fuoco inorale e materiale sono peric(dose. Ma a me non, 
si sono mai accesi. Può anche darsi che non, li ahhia mai adoperati : 
unico sistema pei- eritare il pericolo. Oggi ri è una fiorente industria 
di oggetti di plastica. Molte altre industrie pullulano in questo periodo, 
come se a questo mondo n,on ci fosse altro. La fchhre delVindustria, e 
il disprezzo delVagì'icoltura, sono le due malattie contemporanee. Al 
giorno d'oggi Este possiede le associazioni letterarie delle grandi città. 
Ha movimento tui'istico, e ojfre nìolto : un Museo dei miglori d'Italia 
nel suo genere e un Duomo antico che accoglie una S. Tecla del Tic-
polo, armonizzata con Vatmosfera Euganca. La Santa s'innalza nella 
preghiera come fosse rapita, come nella preghiera e nella contempla
zione s'innalzano i nosti-i colli. Dna Madonnina del Cima, deliziosa, 
se ne sta quieta e trcrnquilla agli Zoccoli, nella hella, chiesa France-
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scanaj, vicino aWOspedale; e ricino in è l'artistica chiesa della Salute 
con dipinti dello Zanchi. 

Ma per sapere che cosa c/ò ad Este, prendete la fluida di Adolfo 
(Jallegari, grande amico dei Colli nostri, sempre ricordato con rim
pianto^ della quale si fa ora una, ristampa. Può darsi che vi sentiate 
l'aniìno delVautorc ch'era unito alla suo, terra Euganea, e che com
prendiamo meglio. Salite al Castello., al Palazzo del Principe. Nel 
salire soffermatevi nella misteriosa e poetica Via, Cappuccini alla Vigna 
Contarena; troverete una magnifica, villa. Se non avete il tempo di 
visitarla, pregate Vam,ahilissim,a, padrona di casa d'introdurvi nelVori-
ginale giardino segreto; un gioiello, un angolo d'Arahia. Ma attende
rete invano che vi capiti Voda,l,isca : niente da fare. 

Salite, continuate a salire; Vorizzonte vi avvolgerà dolcemente. 
Può darsi che scendiate decisi a metter radici qui. Cosi è successo a 
Byron e Shelley, che se non hanno messo radici, vi sono rimasti pa
recchio. Così è successo anche ai giorni nostri a qualche artista 
straniero. 

SILVIA RODELLA 

(Foto G. Tofl'anin jr.) 
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Poesia ditirambica veneta del secolo XVIII 

ed un medico poeta : LODOVICO PASTO 

lUignoli li. ÌAìniihena: Chiesa pavrovchiule e Villa Widmann. 

L'argomento della serata ( ') concerne la poe

sia ditirambica veneta del XVIII secolo. Vorrem

mo aggiungere, per precisazione, la poesia di ge

nere gastronomico, perchè infatti l ' idea è scaturita 

consultando per altri scopi presso la Biblioteca 

Marciana di Venezia un vecchio catalogo (porta 

la data del 1803) della Stamperia Graziosi a 

Sant'Apollinare. Detto catalogo elencando le ope

re degli autori che verremo ricordando, porta il 

titolo di (c Poemetti Apiciani ». E ce n ' è ragione. 

Si narra infatti, come a molti è noto, che 

Apicio, facoltoso romano sotto l ' imperatore Tibe

rio, dopo aver dissipato a tavola la bella sommet-

ta di cento milioni di sesterzi, si sia suicidato, 

non giudicando bastevoli al suo sostentamento i 

dieci milioni rimasti. Ma forse la fama è sopra

vissuta non tanto per la sua « gourmandise » del 

resto grottescamente bene emulata da Trimalcione 

a lui posteriore, quanto per la sua opera di Ac

cademico della Cucina ante litteram giunta sino 

a no i : la « De re coquinaria ». 

Qui sarebbe d'obbligo un rapido escursus nei 

secoli, del resto disseminato di piacevoli mono

grafìe, che sarebbe lungo citare. 

Di proposito quindi torniamo al tema che ci 

riporta al XVIII secolo e che a sua volta ha lo 

scopo di rievocare la figura di un medico poeta 

veneto, in materia forse il p iù eccellente di tant i . 

I l dit irambo come genere poetico secondo le 

vecchie scuole retoriche, ha origini antiche e glo

riose nella letteratura greca; non sconosciuto ai 

latini, troviamo movimenti più di animo che di 

metro in Orazio ed in Properzio. Vuole infatti la 

tradizione che si debba risalire alle feste dioni-

(') (Conferenza tenuta la sera del ;Ì1 ottobre liKi.'ì [ìresso 
l 'Università Popolare tli l 'adovu. 
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siaohe di ispirazione popolare e che la misura, 

accompagnata dal flauto o dalla cetra o da en

t rambi , esprimesse nel giusto modo la concita

zione ed il torpore conseguenti a generose liba

gioni . 
In lingua italiana, o meglio toscana, celebre, 

ma non unico nel XVII secolo, fu il ditirambo di 

Francesco Redi. Il richitimo è piìi necessario che 

facile, anche perchè nel nominato catalogo dei 

« Poemett i Apiciani » il « Bacco in Toscana », 

appare capointesta. E ' quindi superfluo insistere 

sul celebre autore, nato ad Arezzo nel 1626 e 

morto a Pisa nel 1698, medico onorato, biologo 

di stretta metodologia galileiana, filosofo, lette

rato (fu (c Lettore di lingua toscana » a Firenze), 

promotore dell 'Accademia del Cimento, membro 

attivo dell 'Accademia della Crusca. Al suo diti

rambo (o scherzo, come lui lo chiamava, essendo 

astemio) ha dedicato felice estro che, secondo al

cuni critici, più che autentica poesia, dimostra 

eccezionale abilità usando r i tmi, r ime ed accenti 

con efficacia anche psicologicamente dimostrativa. 

La scelta dell 'argomento proposto per il set

timanale convegno dell'Università Popolare pro

viene da alcuni motivi. L'interesse già altre volte 

qui testimoniato per la poesia dialettale; l 'inco

raggiamento, anche sul piano umanistico, della 

Delegazione di Padova dell 'Accademia Italiana 

della Cucina; l 'attenzione di chi vi parla rivolta 

ai Medici Poeti, di cui alcuni contemporanei sono 

stati segnalati in un'antologia di recente pubbli

cazione. 

La discussione se la parlata veneta debba con

siderarsi dialetto o lingua è annosa e quasi favo

revolmente risolta nel senso di mezzo di comuni

cazione e di espressione, che ha attinto dalla 

letteratura, dalla storia politica, dall 'uso ammi

nistrativo e legale, dal lessico ricco e spesso in

traducibile molte sfumature delicatissime e va

riate, come si conveniva ad una civiltà originale 

e densa. 

L'Accademia della Cucina (è il secondo dei 
motivi accennati) aveva a sua volta, così per dire, 
motivo di collusione nell 'argomento, perchè fos
sero qui menzionati altri poeti occupatisi di que
sto genere letterario. E ne facciamo breve rasse-
":na. 

Giovanni Battista Maganza alias Magagnò, in

cluso da Manlio Dazzi, nella sua antologia « Il 

fiore della poesia veneziana » scrisse nell 'arcaico 

dialetto (c pavano » letterariamente noto per le 

opere di Ruzzante e tenuto vivo con felicità fol

cloristica da un sodalizio concittadino. Nato nel 

1510 nei pressi di Este, il N ; visse lungamente a 

Vicenza, dove pare sia morto nel 1586, amico di 

letterati come Sperone Speroni, Domenico Venier, 

il cieco di Adria. Al Tasso inviò un affettuoso so

netto per confortarlo della prigionia. Si interessò 

del Giorgione, del Mantegna, del Palladio e per

ciò la sua parlata « pavana », cioè contadina, può 

considerarsi di accatto giocoso, cioè dialettale nel 

corpo della lingua veneta allora ufficiale. Per 

quanto qui concerne, ricordiamo che il suo poe

metto « I gnuochi » dal Dazzi tradotto in lingua 

italiana per maggiore intelligenza, precede di ol

tre un secolo il componimento del Redi, senza 

tuttavia poter dire se quest 'ult imo ne conoscesse 

l'esistenza. 

Sempre esplorando il campo della poesia dia

lettale ditirambica, sono da citare altri nomi, sep

pure brevemente e senza pretesa di essere com

pleti. 

Giovan Battista Roberti (1718-1786) venezia

no, conte e abate, autore del poemetto « Le 

fragole ». Lorenzo Borotti (1724-1801) è autore 

de « Il caffè ». Giuseppe Menegazzi, medico di 

Bovolenta in provincia di Padova (1764-1823) ci 

diede un (c Baco in mare ». Jacopo Vittorelli di 

Bassano (1749-1835), funzionario della Repubbli

ca Veneta e, dopo la caduta di questa, del gover

no austriaco, fu epigono del Par in i ; scrisse anche 

burlesco al modo del Berni e tradusse la Batrio-

comachia : di lui ci interessa il poemetto « I mac

cheroni ». Luigi Plet veneziano e musicista (a 

cavallo fra il 700 e l'SOO) pubblicò molte poesie 

scherzose con la speranza di ricavare il necessa

rio per mantenere una sua scuola: ci lasciò un 

lungo scherzo su « Il bacala ». Antonio Frizzi, 

sempre a cavallo dei due secoli, compose « La 

salameide ». Ultimo di proposito per parlarne più 

a lungo, è rimasto Ludovico Pasto. Di lui ricor

deremo subito, fra le molte cose, « El vin friularo 

de Bagnoli », « La polenta » e <( El zabajon ». A 
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modo di anche nostro scherzoso riepilogo della 

rassegna, ordinando adeguatamente queste noti

zie, sarebbe facile stendere un menù casalingo 

epperciò saporito, senza pericolo di sofisticazioni. 

Ecco dunque il menù che passiamo alla Delega

zione Padovana della Accademia della Cucina: 

Antipasto: « La salameide » di Antonio Frizzi; 

r piatto : « I gnuochi » di Giovan Battista Ma-

ganza o « I maccheroni » di Jacopo 

Vittorelli ; 

2" piatto : (( Il bacala » di Luigi Plet accompa

gnato da « La polenta » di Ludovico 

Pasto ; 
Dolce : « El zabajon » di Ludovico Pasto; 

Frut ta : « La zucca » di Marcantonio Cavanis, 

(c Le fragole » dell 'abate Giovan Bat

tista Rober t i ; 

Caffè : c( Il caffè )) di Lorenzo Barott i ; 

Vino : (c El vin friularo de Bagnoli » di Lu

dovico Pasto e per i più esigenti ce Ba

co in caneva » dello stesso Pasto; 

Digestivo ed emetico per gli intemperant i : « Baco 

in mare » di Giuseppe Menegazzi. 

Come terzo motivo mi è veramente molto 

gradito fermarmi un pochino su un altro poeta e 

medico, non incluso nelFaccennata antologia di 

Medici Poet i Contemporanei, solo per ragioni di 

date. Ignoro se il caro collega, recentemente scom

parso, Fabrizio Winspeare lo abbia ricordato 

ngìUa sua storia di a Medici nella Letteratura Ita

liana » di prossima pubblicazione. Me lo auguro 

vivamente. 

Nato a Venezia nel 1744, laureato in medi

cina e chirurgia a Padova, Ludovico Pasto eser

citò per alcuni anni negli ospedali di Roma. Il 

padre , mediocre pittore e mediocre letterato, era 

scenografo alle dipendenze della nobile famiglia 

veneziana Widmann, che a Bagnoli di Sopra in 

provincia di Padova aveva larghi beni al modo e 

nel tempo descritto da Carlino Altoviti nelle 

« Confessioni di un italiano ». Ludovico Pasto si 

stabilì quindi nel paese di Bagnoli dove vi acqui

stò larga fama professionale e vi morì celibe nel 

1806, all 'età di 62 anni. Con il piglio burlesco. 

che caratterizza tutta la sua opera poetica, ecco 

il suo autoritratto satirico : 

« Picolo de statura e forcolin, 

negro de cavegiara tempo fa, 

ochio de gaton e naso intabacà, 

tinto de lera d 'ombra e zalotin ». 

Tuttavia non gli manca qualche scatto di ri

bellione e anche egli talvolta ha la ce luna con la 

siora Medicina » : come ogni medico soprafatto 

nella resistenza fisica dagli umori dei clienti, non 

sempre discreti nelle chiamate: 

(t Non se dà par mi mai festa 

un respiro no g'ò mai 

piova nevega o tempesta 

s'ha da andar dai amalai . . . ». 

Motivo ripreso ed allargato poi dal Fusinato. E 

ancora l 'oppressione professionale, il dubbio, la 

necessità dello studio mette in bur la : 

c( Se poi dar pezo mestier 

un mestier più desperà, 

sfadigar senza saver 

cossa diamberne se fa? . . . ». 

Anche per questo dunque, ma soprattutto per 

giocondità e facilità di metro e di immagini ed 

in modo particolare per gli argomenti fu parago

nato a l -Redi . Il confronto è con giustificato mo

tivo, pur senza approfondire in dettaglio i meri t i 

del l 'uno e dell 'al tro. Diciamo solo che il Pasto 

ha avvito lo svantaggio di aver usato il dialetto, 

sia pure quello nobilissimo veneziano, anziché 

quello toscano, ormai lingua nazionale. Vi ag

giungiamo la riflessione che nel 1787, anno della 

pr ima stampa del poemetto a El vin friularo » un 

cittadino veneziano non poteva esprimersi con di

verso mezzo che quello ufficiale della non ancora 

t ramontata repubblica lagunare. Certo il Pasto 

non poteva non conoscere il poemetto del Redi ; 

tuttavia dai saggi introdott i in questa presenta

zione ci si avvedrà subito che non lo prese a mo

dello, dimostrandosi realista e popolano come il 

Goldoni, quanto il toscano era stato classico per 

pensiero e discorso; rifuggendo quelle ricorrenze 

mitologiche ed arcadiche, che imperversavano ai 

suoi tempi nelle lunghe ospitalità di ce ville » care 

ai nobili e ai ricchi del XVIII secolo, per i quali 
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scopo della vita erano i passatempi frivoli e non 

sempre castigati. Ne abbiam^o esempio nel poe

metto « Le smanie de Nineta per la morte di Le-

sbin » più di ispirazione pariniana per la ce Ver

gine cuccia » che per il passero catulliano. 

Anche dal Goldoni si differenzia per lessico 

e costruzione levigata di linguaggio, che risente 

un pochino della dimestichezza con gli studi uma

nistici e della consuetudine di amicizie scelte. 

Abbiamo detto del carattere gioviale e un 

po ' s t rambo; forse era goloso e gran bevitore, 

ma non si potrebbe giurare sulle sue parole. Dice 

comunque di sé: 

ce Sobrio co no i me dà niente da gena ». 

Né i colleghi di allora e di oggi avrebbero poco 

da ridire sulla sua farmacopea assicurata efficacis

sima contro la malaria a base di prosciutto e 

vino friularo, sia pur considerati come ottimi cor

roboranti ; ma é da credere, se fu veramente gran 

medico come si assicura, che dicesse per gioco; 

già come il Redi. 

Pieni di brio sono certi suoi componimenti 

di occasione. Eccone uno dove se la cava magni

ficamente, senza nulla dire di celebrativo in oc

casione della prima messa di un sacerdote novel

lo. Si rivolge alla di lui madre , cui forse era stato 

difficile opporre un rifiuto : 

ce Se glie fusse abbondansa de paneti, 

de polenta, de lardo, de castra, 

de sardele salae, de bacala, 

come glie xe abondansa de soneti 

no glie saria al mondo poareti 

che andasse domandando carità. 

Tuti ghe n'avarave a sazietà 

tuti saria contenti, tuti quieti. 

Me scuserà pertanto siora Tonina ». 

e prosegue con amenissima impronti tudine me

nando il can per l 'aia. 

Ma torniamo alla poesia ditirambica dove 

conquistano ritmo e misura e vena fluente, ma 

soprattutto facilità inventiva di immagini e di 

situazioni originalissime, per le quali si discosta 

in maniera personale ed inconfondibile sia dal 

Redi, sia dagli altri autori r icordati in principio. 

Quando si confessa (c amante di poesia ma senza 

vena » il Dazzi che pur lo ospita nella sua men

zionata antologia del « Fiore della poesia vene

ziana », sembra prenderlo in parola e rincalza di

cendolo di vena modesta e casalinga: giudizio 

che è vero per tanta parte che accogliamo come 

non negativa e pur sempre nei limiti dai quali 

non esce nemmeno il Redi, mitologia a parte. E 

crediamo di accordarci ad esempio sul poemetto 

ispirato alla « Vergine cuccia » dove il Dazzi tro

va piìi movimento e maggior sapore di satira che 

non nel modello con la civetteria di un riferimen

to a « Le petit chien de la Marquise » di Teofilo 

Guatier. 

Proseguendo nella elencazione bibliografica 

più importante citeremo ancora « Baco in càne-

va » per le nozze Foscarini - Widmann; ancora 

per nozze ce El zabajon » con salaci allusioni alle 

sue proprietà ricostituenti nelle fatiche d 'amore. 

Ma le composizioni più riuscite per godimento 

comunicativo, sensuale e innocente sono ce La po

lenta » e ce El vin friularo de Bagnoli » di cui 

dopo la presentazione, udrete leggere i testi con 

la dovuta proprietà. Tuttavia non può mancare 

qualche citazione. Dice della polenta: 

ce La me piase dura e tenera 

in farsòra e su la grela 

in pastizo, in la paela; 

coi sponzoi, co i fungheti 

col porzelo, coi oseleti 

con le anguele per i gati 

e pò insoma in tuti i modi 

la polenta xe el me godi ». 

Il ditirambo ce El vin friularo de Bagnoli » è 

il più famoso e fece molto rumore al suo appa

r i re : nessuna ce Pro loco» , nessuna ce Azienda di 

soggiorno », nessun pubblicista di ce Cantina So

ciale » sarebbe capace oggi di tanto successo. 

Usci in prima edizione nel 1787 e poi fino al 1837 

si fecero sei ristampe : tre a Padova, una a Bre

scia, una a Verona e una a Venezia (1803). Quella 

prestataci in visione con affettuosa amicizia e in

sieme singolare e giustificata gelosia dal collega 

Gaetano Gurian, oriundo di Bagnoli e lontano 

parente del Poeta, è del 1884, edita a Padova. 

Leggendo, abbiamo (ionosciuto una notizia stori-
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co-enologica (sarà vera?) che passiamo all'Acca

demia della Cucina. I l vino friularo proviene da 

un vitigno qui t rapiantato dal Friuli nientemeno 

che da Giulio Cesare. 

Merita ancora sottolineare non senza arguzia 

per le frequenti raccomandazioni di sobrietà ai 

clienti, che il genere fu trattato altro che dal Redi 

e dal Pasto, anche da Giovanni Meli siciliano e 

Giuseppe Menegazzi padovano di Bovolenta: tutti 

medici. 

Ne (( El vin friularo » ci sono tut t i tondi di 

spiccata naturalezza e colore, che ancora ritor

nano ovviamente al confronto con il « Bacco in 

Toscana » e non sempre il livello di ispirazione 

e di gioia linguistica r imane inferiore. I passaggi 

sono i medesimi: l'assaggio, l 'elogio, il confronto, 

l ' indignazione contro le sofisticazioni, l 'euforia, 

l 'irrisione dei farmaci ufficiali. 

ce Questo xe el balsamo 

che fortifica ogni stomego 

che fa far la dieta ai medici 

e falir le Spezierie 

co le so potacerie.. . ». 

Quindi aggiunge: 

« Su via bevemolo 

a son de pifferi 

tamburi e t impani 

trombete e fiatiti 

chitare e cimbani 

lironi e gnacare.. . ». 

Infine sopraviene l 'ebbrezza, che toglie le gambe 

e dà nel grottesco; 

« Tegnì, tegnì, tegnì, 

tegnime cari vu, 

no posso star più su. 

La tera tremola! 

I travi bagola! 

I veri serìcola ! 

I mur i scrècola! 

Tuto precipita! 

Por teme in càneva! ! ». 

GIULIO BUSSADORI 
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VETRINETTA 

Libera Carelli 

Libera Carelli è nna delle nostre scrittrici 
più intelligenti e quindi anche più a sorpresa; ; 
perchè l'intelligenza è mobilità e l;i mobilità 
è sorpresa. 

Che impressione vi fa, per esempio, Libera 
Carelli, negli uffici della tutta sua istituzione 
La Brigata^ (detti uffici si riassumono nel suo 
unico studio) o detta lettere o se ne fa leg
gere o si fa leggere nel dattiloscritto articoli 
o volumi e decide se accettarli o no, o pre
para il ciclo delle conferenze domenicali, o 
inventa qualcosa di nuovo? Vi fa l'impressione 
d'un personaggio tutto realtà e tutto organiz
zazione : come se la Provvidenza l'avesse man
dato nella città più buona, più intelligente 
e meno organizzativa del mondo pei- per di
mostrare al medesimo che Napoli invece è 
anche una città di organizzatori. 

Tutto cambia però se Libera agisce attra
verso la penna, cioè comunicando per iscritto. 
Allora tutto di lei arriva alla pagina passando 
attraverso la ultra femminile sua sensibilità 
e ne prende l'impronta : e com'è vero che al 
di là delle tante malizie scoperte o escogitate 
da Freud e compagni il vaglio meno fallace 
della nostra personalità è sempre la penna ! 

Ma questo che avviene sempre in Libera, 
avviene in modo ancor nuovo e inconfondibile 
quando la ]ìenna che ella prende (o fa pren
dere) tra mano è quella della lìoesia, come per 
esempio nel caso di (juesto Canzoniere Piccino. 

Non già, intendiamoci, ch'ella non sappia 
scrivere versi anche per i grandi (alcuni re
centissimi e tuttora inediti ])er grandi e per 
piccoli sono una cosa rara) : è che, allora, la 

sua sensibilità tende a diventare maternità, 
e la suai ispirazione tende a passare a (piesto 
^'aglio con tutti i suoi motivi supremi anche 
con il suo cristianesimo. E non che questi 
suoi versi non possano piacere anche ai gran
di ; ma solo ai grandi che amano i piccoli 
come lei. Com'è appunto di questa Canzonetta 
del attore che spera : 

Quando la rondine s'addormenta 
con la testa sotto l'ala, 
quando sta zitta la cicala 
comincia il grillo la sua serenata. 

Quando spento il sole, bruna 
si fa la terra, s'accenda la luna. 

Giorno e notte, notte e giorno 
c'è una partenza e c'è un ritorno. 

E per le strade ove Dio ci conduce 
c'è sempre un canto, c'è sempre una luce. 

O di (piesf altra : 

Lo sapete, cari bambini, 
perchè gli occhi dei ciuchini 
son così miti così buoni 
che certo nessun animale 
li ha buoni non dico di più 
ma nej^pure in modo eguale? 
Perchè l'occhio d'un asinelio 
fu il primo specchio nel quale 
fu riflesso il paffutello 
volto del ])iccolo Gesù. 

Questa Libera ha fatto bene a tradurla 
anche in francese. Come ha fatto bene ad ag
giungere a queste sue originali alcune poesie 
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per piccini tradotte dal tedes(50, dal francese, 
dallo spagnolo. Che deliziosa internazionale 
la poesia per questo pubblico ! 

Se avessimo spazio vorremmo trascrivere 
anche qui tradotta da, Libei-a la Preghiera 
'perchè un himho non muoia, di Jammes. Che 
poi è una ristampa, perchè (juesta preghiera 
fu già inclusa nel (( Canto di Jerì » (Palondu, 
Eoma 1955) dove sono alcune delle più belle 

poesie di Libera ; e sono tra le più belle della 
lirica contemporanea. E jjochi se ne sono ac
corti. C'è un nome che, non so perchè, mi 
viene sempre in mente accanto a quello di 
Libei'a Cai-elli : il nome di Domenico Gnoli. 
Per certi rispetti il Gnoli stette al tempo suo, 
come al nostro sta Libera. E la critica mi
naccia di essere ingiusta con lei come fu 
con lui. 

GIUSEPPE TOFFANIN 

Giovanni Poleni (1683-1761) 

Il 17 dicembre 19G1 l'Università di l*adova 
ha celebrato il secondo centeimrio della morte 
di Giovanni Poleni (Venezia, 1()83 - Pjidova, 
17(31) accogliendo nella sua « P>asilica )) il 
busto dello scienziato modellato da Pietro 
Zandomeneghi, offerto dall'Istituto di Scienze 
Lettere ed Arti. 

Eco duraturo di quella manifestazione pub
blica, il volume commemorativo che raccoglie 
discorsi di circostanza (professori Checchini, 
Ferro, Del Nunzio) ; relazioni sul Poleni 
astronomo e matematico, idraulico, architetto, 
filosofo (professori Grioli, Ghetti, Marzolo, 
Cavallari- Murat). 

Della evidente vastità di settori culturali 
che occuparono il marchese Poleni (asceso 
alla cattedra universitaria a ventisei anni), 
abbiamo una documentazione ricca e precisa 
nell'Indice bibliografico che l'ing. Giorgio 
Passatore ha accuratamente preparato, rac
cogliendo quanto potevano offrire, valida te
stimonianza, le maggiori accademie italiane 
e straniere (fra queste ultime ricordiamo 
quelle di Parigi, Pietroburgo, Londra, Ber
lino) che si onorarono di avere il padovano 
membro attivo e fecondo di studi originali e 
di esperienze singolari. 

In Appendice Maria Francesca Tiepolo 
pubblica un Indice inedito di carte del Poleni 
conservate presso l'Archivio di Stato di Ve
nezia, mentre Giuseppe Aliprandi rievoca 
quanto ha attinenza, con la (( Macchina aritme
tica )) che il Poleni costruì, oltrepassando le 
ideazioni del Pascal e del Leibniz, anticipando 

l'autonuizione dei nostri tempi, per certo suo 
meccanismo che consentiva di far funzionare 
la inacchina senza l'intervento continuo del
l'uomo. 

(̂ lià l'adova avcA'a onorato il Poleni nel 
1925 per le sue lunghe e preziose osservazioni 
metereologiche ; la manifestazione del 1961 
completa il profilo dello scienziato che mise 
in evidenza, fra l 'altro, l'aiuto reciproco che 
la matematica pura e quella applicata si 
danno, mentre si dà rilievo al fatto che le 
risultanze della macchina ossia le osserva
zioni sperimentali, possono convalidare anti
cipate teorie dettate dalla matematica pura. 

Nella sala antistante l'Aula Magna, sede 
un tempo del (( Theatrum Philosophiae Mecha-
niace Experimentalis )), erano — il 17 dicem
bre 19(53 — alcuni dei modelli delle trecento
novanta macchine che il Poleni aveva raccolto 
per esperimenti di idraulica, meccanica, ot
tica acustica. 

Il volume commemorativo, nitido per la 
stampa ed adorno di numerose tavole fuori 
testo, inette in evidenza, tramite uno studio 
accurato di Francesco Marzolo, il contributo 
che il Poleni diede alla idraulica applicata. 
Non si legge senza commozione il rimprovero 
che il Poleni moveva a coloro che disboscavano 
la montagna e le lodi che tributava a chi 
attendeva tempestivamente alla deviazione dei 
fiumi dalla laguna di Venezia ; ammonimento 
ancora attuale, lode che permette di mante
nere Venezia fulgida nelle sue bellezze mar
moree e pittoriche. ^ 
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A Stra è nata una " Bottega delle Arti " 
Qtdl!anil%LmJ£ doAiieii (ldiaXQ.Lom(i di Q^imita. La udzLotLoadi Sckmhej<- auiimt paiitLcolaM liguLfJeozlónt 

Cezanne : Paesaggio 

L'idea di Schreiber, di aprire una Bottega delle arti, 
ossia una galleria per pitture e sculture a Stra, potrebbe 
sembrare un tantino originale all'osservatore di superfìcie, 
che il paese, fra Padova e Venezia, è un centro industre 
e dinamico si, ma non tale — all 'apparenza e all'ubica
zione — da giustificare con le sue possibilità di assor
bimento le opere di una mostra ricorrente con continuità. 
Perchè non ha preferito Padova, costui, perchè non Ve
nezia, che, alla fine è la capitale artistica d'Italia se non 
altro per la eccezionalità della sua struttura e del suo 
paesaggio, del suo costume e della sua storia? E invece 
ottime ragioni hanno suggerito questa dislocazione, e il 
successo delle prime prove — una personale e una col
lettiva di grandi nomi — lo lianno dimostrato. Stra è 
sulla Riviera di Brenta, fra le classiche ville venete, sul 
canale che le lambe oggi come due secoli fa : scivola 
sulle sue acque, silenzioso e romantico, quel burchiello 
che l'estro squisito di buoni cittadini delle due città che 
unisce, ha voluto. La Riviera è meta d'arte per eccel
lenza: le antiche dimore dei veneziani del settecento rac
colgono tesori d'arte, che via via si vanno scoprendo e 
restituendo all'antico prestigio, ed è in queste dimore, 
poche purtroppo, fra le sopravvissute al tormento edilizio 
di quest'ultimo secolo, che alberga l 'ultimo soffio di quel 
tempo remoto, ma non ancora spento, che è stato segnato 
dalle dame in bautta, dai cavalieri in parrucca, dai giochi 

semplici e commisti a fiammate d'amore nei parchi t radi tor i ; 
fu in quelle dimore, dicevo, che diedero vita a capolavori 
il genio di Tiepolo, di Canaletto, di Guardi e, in altro set
tore, di Goldoni e di Ciraarosa. Ancor oggi dal verde che 
lambe il fiunne, dalle architetture che adornano i palazzi, 
spira aria d'arte profonda, viva e ammonente. Ecco perchè 
non Ila da stupire come un uomo qual'è Schreiber, che de
dica la sua vita all 'arte, abbia prescelto per una galleria 
la buona Stra e vi abbia trovato iniziale fortuna. 

C'è stata una bella personale dello Schreiber stesso, 
dapprima, alla Bottega, poi è venuta una mostra di grandi 
firme, di quest'ultimo secolo, nostre e di fuori: Licata, 
Nathan, Russian, Spazzapan, Viviani, Guidi, J. Ravenna, 
e molti altri, ma la eletta schiera era tutta dominata dalla 
incombenza prepotente e vigorosa di quattro nomi riec-
cheggianti voci di gloria raggiunta e di fama conclamata. 
Nomi che da soli avrebbero dato gran lustro alla mostra 
e giustificato il richiamo da essa sollecitato nei padovani 
e nei veneziani dei due capolinea rivieraschi: Matisse, 
Scipione, Gauguin. Che volete di più? I collezionisti di 
opere d'arte hanno avuto di che stupire, a giusta ragione, 
(;hè — se si faccia eccezione per qualche galleria di Mi
lano e di Torino, dov'è il gran denaro e dov'è la facile 
fortuna — non è di tutti i giorni incontrarsi con espo
nenti di tale grido della pittura nostrana e foresta. Di Ma
tisse abbiamo visto una tempera deliziosa (̂ he riassume alla 
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sua concisione tutti gli aspetti 
che lianno dato avvio in una sola 
legge (quella del rapporto di 
ritmo e di tono) alla invenzione 
del motivo decorativo e della 
trovata cromatica, elementi nei 
quali si rispec(;hia la persona
lità del grande artista, capo
scuola dei f'auves. Una caffettiera, 
un biccliiere, una pera e un altro 
frutto sovra una poltrona, com
posizione assai schematica, sti
lizzata, elle segna il momento 
del trionfo della finezza del 
francese: opera di non grandi 
misure, nella quale tuttavia vedi 
le più interessanti contrapposi
zioni cromatiche astrattoidi nella 
cornice di un impegno e di una 
raffinatezza eccezionali. Di Cé-
zanne è presente un paesaggio 
ad olio, di misure contenute ma 
di grande significazione: nel 
(( pezzo » d ie trova le sue pre
messe tecniche nella esperienza 
impressionista, è marcato il senso 
plastico, non poggiante affatto, 
come si volle da taluno, su prin
cipi di massa chiaroscurale, ma 
come conseguenza precisa di gio
chi cromatici, ottenuti per so
vrapposizione. Il paesaggio pone 
in luce la magica capacità di 
Cézanne di staccare i piani crean
do atmosfere di profondità me
ravigliosa. Eccoci ora all 'olio su 
cartone di cm. 80 x 57 di Gau
guin, due nudi femminili del 
periodo tahitiano, in cui il pittore 
trova modo di estrinsecare una 
colossale carica di esotismo, at
traverso la intensità dei colori, 
la squadratura delle movenze e 
quasi, direi, la spontaneità ani
male senza inscenatura, i soggetti 
sono tradotti con quella violenza 

estremista che determina la volontarietà coraggiosa di 
una natura di artista eccezionale qual 'è Gauguin. Fra i 
grandi italiani — con De Chirico a fianco — troviamo 
Bonichi, detto Scipione: due nudi . Adamo ed Eva, sta
gliati con selvaggia vigoria in una ambientazione naturale 
di forza primordiale. Un'opera che mette in evidenza, 
come poche altre forse, del grande artista in via di piena 
valutazione, la qualità che non ha rapporti — come ben 
disse Giuseppe Marcliiori — né contatti con scuole, ten
denze o atteggiamenti direzionali contemporanei. 

Nel suo complesso lo inserimento della « Bottega D 
di Stra nel grande movimento commerciale del mercato 

ì 
ì 

~8r 
m»***"-»" 

Matisse : Composizione 

italiano, segna una data, appunto per il deciso impegno 
con cui questo fenomeno di immissione è avvenuto, con 
mezzi massicci, con artiglierie di grosso calibro, che 
hanno smantellato qualunque possibile prevenzione con
traria al successo. In Riviera poi — rimarchiamo i pre
cedenti concetti — il risalto die questo movimento as
sume è tanto più marcato e per l'isolamento del fatto 
in sé, e per il contrasto che esso provoca in vicinanza 
a manifestazioni di solennità pittorica che hanno già la 
loro vasta e luminosa ubicazione nella storia della cente
naria tradizione artistica veneziana. 

MARIO Rizzoli 
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// servizio fluviale del « Burchiello » da Padova a Venezia e viceversa, lungo il Canale del Brenta, ha avuto 
anche nel 1963 un grande successo. Nel quadriennio 1960-63 sono stali effettuati 600 viaggi, percorsi àO.OOO 
chilometri e trasportati 18.000 passeggeri, dei quali oltre la metà stranieri. Il servizio del « Burchiello » è 
stato inserito nella rete EUROPABUS per la sua originalità e signorilità. (l-'oto F. Zambon - E. P. T. Padovii) 

Eccezionale movimento turistico nel 1963 
Importante riunione del Consìglio Provinciale per il Turismo di 
Padova - Quasi due milioni di g iornate di presenza con un 
apporto economico di ventidue miliardi - 11 denso ciclo delle mani
festazioni in occasione del 7° Centenario Antoniano (1263 - 1963) 

Il Consiglio di Amministrazione dell'Ente 

Provinciale per il Turismo di Padova si è riunito 

presso la Sede in Largo Europa per l'esame e 

l'approvazione dei bilanci e per discutere una 

serie di provvedimenti interessanti lo sviluppo 

del movimento turistico nel Padovano. 

Il Presidente Avv. Giorgio Malipiero, apren

do la riunione ha ricordato l'opera svolta a favore 

del turismo dal Vice-Prefetto Dott. Ruggero 
Matteucci nella qualità di Consigliere dell 'EPT, 
il quale ha lasciato Padova poiché destinato al
l'importante sede di Firenze; ha espresso le sue 
condoglianze ai familiari per l'immatura perdita 
del Consigliere Maestro Pio Bruno Daminato ed 
ha infine porto il benvenuto al nuovo Consigliere 
Sig. Giovanni Vincenti, che ha sostituito il Sig. 
Gastone Babetto dimissionario. 
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Uattività svolta dalV Ente Provinciale per il Turismo nel 1963 

L'Avv. Malipiero ha quindi sinteticamente 
riassunta l'attività svolta dall 'EPT nel 1963 leg
gendo la seguente relazione : 

u Egregi Signori Consiglieri, 

l 'anno 1963 resterà nella storia del turismo 
padovano come un « anno eccezionale » per 
l'enorme afflusso di forestieri giunti da ogni par
te del mondo e per le numerose manifestazioni 
che hanno avuto luogo in occasione del 7° Cen
tenario Antoniano. 

La relazione annuale predisposta dall 'E.P.T. 
è risultata così densa di notizie e di dati da in
durmi ad affidarla alle stampe e in attesa per
tanto della sua uscita mi è gradito intrattenere i 
Signori Consiglieri sui principali avvenimenti 
che si sono svolti nel 1963 e per la cui organiz
zazione è stato richiesto il massimo sforzo da 
parte dell'Ente Provinciale per il Turismo, 

Mentre in molte parti d'Italia si sono verifi
cate durante la decorsa stagione turistica flessio
ni e recessioni anche notevoli nel movimento 
dei turisti, nella Provincia di Padova le posi
zioni sono state non solo saldamente tenute, nna 
anche sono stati superati i risultati oltremodo 
favorevoli registrati nel 1962. 

Movimento dei forestieri 

Nel 1963 sono stati registrati negli alber
ghi, pensioni e locande di Padova e Provincia 
n. 354.224 ospiti dei quali n. 86.085 stranieri 
con n. 1.905.742 giornate di presenza rispetto a 
n. 1.756.540 giornate di presenza del 1962. 

Il traguardo di quasi due milioni di presenze 
è stato così raggiunto e superato brillantemente 
con un apporto economico di oltre ventidue mi
liardi. 

Primato della Provincia di Padova 

nel settore turistico 

La Provincia di Padova occupa pertanto un 
posto eminente nel settore del turismo e preci

samente è al secondo posto nel Veneto per nu
mero di letti e per giornate di presenza dopo 
Venezia, al primo posto tra le Stazioni idroter
mali d'Italia per numero di forestieri arrivati, al 
primo posto nel Veneto per numero di autolinee 
di gran turismo e per le autolinee normali, al 
primo posto in Italia nel settore della navigazione 
fluviale per il numero dei passeggeri trasportati. 

Aumento dell' attrezzatura alberghiera 

nella Provincia di Padova 

Durante l'anno 1963 l'attrezzatura alberghie
ra di Padova e Provincia ha avuto il seguente 
incremento : gli esercizi alberghieri sono passati 
a n. 302; le catriere che nel 1962 erano n. 7857 
sono salite a n. 8304 nel 1963; i letti sono aumen
tati da n. 11.647 a n. 12.347 e i bagni da n. 2.802 
a n. 3.316. 

Nella quasi totalità degli esercizi alberghieri 
sono state inoltre apportate opere di miglioria e 
moderni ed efficienti impianti igienico-sanitari e 

"altri accorgimenti per offrire al turista una sem
pre più confortevole ospitalità. 

Nel 1963 hanno avuto inizio i lavori per la 
costruzione di vari nuovi alberghi a Padova, ad 
Abano Terme, Montegrotto Terme, Battaglia 
Terme. 

Propaganda in Italia e all' estero 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha svolto 
nel 1963 una vasta e multiforme propaganda a 
mezzo della stampa italiana ed estera, del cine
ma, della radio-televisione e con la pubblicazio
ne di centinaia di migliaia di copie di opuscoli 
redatti nelle più importanti lingue europee, opu
scoli illustranti Padova, le Stazioni termali di 
Abano, Battaglia e Montegrotto, i centri medio
evali di Monselice, Este, Montagnana, Cittadel
la, e gli altri centri turistici del padovano, nonché 
il lancio dei Giri Nord e Sud dei Colli Euganei, 
dei Castelli Veneti e il servizio del « Burchiello ». 
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L'Ente Provinciale per il Turismo ha colla
borato con le Direzioni della Rivista « Padova », 
della Rivista « Città di Padova )), del « Carnet di 
Padova )) e di altre numerose riviste italiane ed 
estere fornendo articoli, comunicati, fotografie, 
clichés, ecc. 

Numerose riprese televisive delle più impor
tanti manifestazioni sono state effettuate per il 
diretto interessamento dell'Ente Provinciale per 
il Turismo e interviste radiofoniche sono state 
eseguite dagli operatori italiani ed esteri delle 
varie stazioni emittenti. 

Mostre turistiche varie 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha alle
stito varie Mostre di carattere artistico-storico-
-turistico alla Fiera di Padova, a Milano, a Man
tova, a Copenaghen, Berlino, Londra e Parigi 

ed ha fatto allestire vetrine pubblicitarie in nu
merose città italiane e straniere. 

Congressi e Convegni nazionali 
e internazionali 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha dato 
il suo appoggio, corrisposto contributi e ha messo 
a disposizione il proprio personale poliglotta per 
favorire l'organizzazione di trentadue importanti 
Congressi e Convegni a carattere nazionale e in
ternazionale, tra i quali quelli indetti dall'Uni
versità, dalla Fiera di Padova e da altri Enti come 
la F.U.C.I,, la F.I.E., il Soroptimist Internatio
nal Association, l 'ENAL, ecc. 

VII Centenario Antoniano (1263 - 1963) 

Dal 15 febbraio al 13 settembre 1963 hanno 
avuto luogo le solenni celebrazioni in occasione 

S, E. il Ministro della Pubblica Istruzione on. prof. Giii e l'Ambasciatore del Portogallo doti. De Pavia, in alta 
uniforme e con decorazioni, mentre sfilano in Piazza del Santo in occasione dell'apertura delle celebrazioni religiose 
e civili del 7" Centenario Antoniano. (Foto F. Zanilbon - E. 1*. T. Padova) 
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// Presidente dell' E. P.T. di Padova e la Delegazione Portoghese della Giunta del Turismo di Estorti (Costa da 
Sol) con i paggi in livrea bianco-rossa raffiguranti il Portogallo e in livrea, bianoo-neva rappresentanli la Città 
di Lisbona, jrtenlre escono dalla hasilira del Santo nella giornata dell'apertura del 7" Centenario Antoniano. 

___ (Foto F . Zanibon - E. P . T. Padova 

del 7" Centenario Antoniano (1263-1953). L 'EPT 
ha attivamente collaborato per la piena riu£cita 
delle manifestazioni in stretta e proficua intesa 
con le massime autorità religiose e civili e in 
special modo con i Reverendi Padri della Basi
lica del Santo, per la Esposizione internazionale 
di pittura e scultura antoniana, per i Concorsi 
letterari e giornalistici, per il Concorso per una 
fontana monumentale a S. Antonio, indetto dalla 
Pro Padova, e altre manifestazioni minori. 

I pellegrini giunti a Padova sono stati 
3.100.000, dei quali 2.4D0,G00 italiani e 700.000 
stranieri, in gruppi e isolatamente. 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha aperto 
nel mese di maggio e fatto funzionare fino ad 
oggi l'Ufficio Turistico di piazza del Santo, in 
collaborazione con l'Ente Fiera, l 'A.C.I., l 'ENAL 
e la SHELL Italiana, per assistere i pellegrini, 

mentre i dipendenti Uffici di Largo Europa e della 
Stazione Ferroviaria sono serviti di appoggio per 
i vari Congressi nazionali e internazionali e per 
l'arrivo e la partenza delle autolinee e delle 
escursioni di gran turismo. 

Manifestazioni culturali 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha orga
nizzato i Corsi rapidi di lingue straniere per i 
Vigili Urbani e gli Agenti della Polizia Stradale 
e di P. S. ; ha collaborato con l 'A.I.M.C, per 
l'effettuazione del Corso di cultura storico-turi
stica provinciale, con visite ai singoli monumen
ti ; con il Comune di Cittadella per il Premio di 
Poesia Cittadella - E .P .T . ; con la F.U.C.I. per 
il 37" Congresso Nazionale; con la F.I.E. per il 
Primo Convegno Nazionale per lo studio del tu-
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rismo sociale; con l'Istituto Alberghiero di Aba
no Terme; con il Centro Culturale Estense per 
il IV Premio dei Colli; con l'Università per la 
VII Rassegna Internazionale del Film Scientifico-
-didattico; con l'Ente della Biennale per la Mo
stra Triveneta e Concorso Internazionale del 
Bronzetto, ecc. 

Manifestazioni varie 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha orga
nizzato direttamente o in collaborazione con al
tri Enti e Sodalizi della città e della provincia 
varie manifestazioni di carattere artistico, lette
rario, sportivo e turistico, specie nella ricorrenza 
del 7° Centenario Antoniano. Fra queste mani
festazioni le più importanti sono state : la « Festa 
del Folklore Italiano », la « Festa notturna sul 
fiume Bacchiglione )), la partita di calcio Milan-
-Lanerossi Vicenza, il Concorso Ippico interna
zionale, il Concorso « Padova Fiorita », l'incon
tro di tennis tra l'Italia e la Jugoslavia, la 37'' 
Esposizione Internazionale canina, i Concorsi a 
premi per i visitatori della Basilica del Santo e 
della Fiera di Padova, il « Rallye internazionale 
automobilistico del Santo », la l'' Mostra nazio
nale del Pane, la Stagione dei Concerti al Livia
no, le esecuzioni della Corale di Camin e della 
Polifonica Ravanello, le esibizioni dei Gruppi 
Folkloristici dei Ruzzantini Pavani, l'illumina
zione natalizia di via Santa Lucia a Padova e 
altre manifestazioni minori. 

Padova a Venezia e viceversa lungo il Canale 
del Brenta. Nel quadriennio 1960-63 sono stati 
effettuati 600 viaggi, percorsi 40.000 chilometri 
e trasportati 18.000 passeggeri italiani e per la 
maggior parte stranieri. Il servizio unico nel suo 
genere ha avuto una vasta risonanza in Italia e 
all'estero ed è stato inserito per la sua originalità 
e signorilità nella rete EUROPABUS gestita dalle 
Ferrovie Europee. 

Difesa del paesaggio 
e valorizzazione dei monumenti 

Nel 1963 sono stati pressoché portati a ter
mine i lavori di restauro e salvaguardia del Ca
stello degli Alberi di Montagnana, creandovi 
nell'interno un originale Ostello per la Gioven
tù, che sarà inaugurato nella prossima primavera. 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha ade
rito al piano predisposto, per il vivo interessa
mento del Prefetto dott. Longo, per la sistema
zione del Centro Storico di Arquà Petrarca ed 
ha agevolato il gemellaggio del detto Centro, 
promosso dalla « Dante Alighieri », con Fontai-
ne de Vaucluse in Francia, dove soggiornò il 
grande Poeta, 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha solle
citato la Soprintendenza ai Monumenti e le Au
torità provinciali per la difesa del paesaggio eu-
ganeo, gravemente minacciato dalle cave di 
trachite e dai cementifici. 

I Giri automobilistici dei Colli Euganei 
e dei Castelli Veneti 

L'Ente Provinciale per il Turismo ha indetto 
anche per il 1 963 i Giri Nord e Sud per la cono
scenza dei Colli Euganei, giri che hanno avuto 
luogo nel mese di Settembre, ed ha inoltre orga
nizzato, in unione agli Enti del Turismo di Tre
viso, Verona e Vicenza, i circuiti automobilistici 
delle Città medievali e dei Castelli Veneti. 

II servizio fluviale del " Burchiello " 
inserito nella rete Europabus 

Dal 15 maggio al 1" ottobre si è svolto rego
larmente il servizio fluviale del « Burchiello » da 

* * * 

Nel concludere questo sintetico quadro del 
lavoro svolto nel 1963 è per me doveroso ringra
ziare il Ministero del Turismo per la attenzione 
rivolta ai problemi turistici del padovano e i se
guenti Uffici ed Enti per la proficua collabora
zione data all'Ente Provinciale per il Turismo: 
la Prefettura, l'Amministrazione Provinciale, 
l'Università, la Camera di Commercio, l'Asses
sorato al Turismo del Comune di Padova, l'Ente 
Fiera, i Reverendi Padri della Basilica del San
to, l'Associazione Pro Padova, le Aziende di 
Cura di Abano Terme, Battaglia Terme e Mon-
tegrotto Terme, le Associazioni Pro Loco di 
Este, Monselice, Montagnana, Piove di Sacco, 
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Teolo, Vo ' Euganeo, i Sindaci dei vari Comuni 
aventi interesse turistico, gli Uffici Pubblici, En
ti, Sodalizi, le Associazioni degli Industriali, dei 
Commercianti, degli Albergatori e degli Artigia
ni e la Stampa quotidiana e periodica. 

L'attività intensa e dinamica esplicata dal
l'Ente Provinciale per il Turismo nel 1963 ha 
richiesto l'impiego di notevoli mezzi finanziari e 
la dedizione più appassionata da parte del per
sonale tutto dell'Ente, il quale, pur essendo nu
mericamente insufficiente, ha svolto una note
vole e lodevole mole di lavoro. 

A questo proposito mi preme di mettere nel 
dovuto risalto l'impulso dato alla vita dell 'E.P.T, 
dal Direttore rag. Zambon, il quale merita il più 
vivo ed incondizionato elogio per aver ideato ed 
attuato le più importanti manifestazioni, badan
do nel contempo instancabilmente, pur essendo 
privo del Vice Direttore, che tutti i servizi isti
tutivi dell'Ente funzionassero regolarmente. 

Il mio grazie va, infine, caldo e grato a tutti 
i Signori Consiglieri e ai Signori Membri del Co
mitato Esecutivo e del Collegio dei Revisori dei 
Conti, che sono stati al mio fianco e mi hanno 

/ / 29 Giugno 1963 ha avuto luogo una grande festa notturna con luci e suoni nel fiume Bacchiglione in 
onore di Sant'Antonio, festa che ha richiamato uua enorme folla che ha assistito divertita alle s/iliite delle 
imbarcazioni illuminate ed addobbate e al fantasmagorico spettacolo pirotecnico. (Foto \A\\) 
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Manifestazioni culturali. - Nella Sala, dei Giganti al Liviano ha avuto luogo la. cerimonia della premiazione dei 
poeti vincilovi del Premio nazionale di poesia « Ciliadella E. P- T. » «(fa presenza del Sindaco di Ciliadella, del 
Presidente dell' E. P. T., del prof. Diego Valeri, del poeta. Ezra. Pound e dei Membri della Commissione giudicatrice. 

(Foto Giordani) 

confortato con i loro apprezzati consigli e sugge
rimenti per la risoluzione dei vari problemi turi
stici e per l 'amministrazione del l 'Ente . 

I risultati finora ottenuti at testano che il pro

blema del turismo è vivamente sentito da tutti, 

il che è un buon auspicio per continuare il la

voro per le sempre maggiori fortune della Pro

vincia di Padova ». 

* * * 

L'avv . Malipiero ha quindi aperto la discus

sione sulla sua relazione e vari Consiglieri sono 

intervenuti su questo o quel l 'argomento. 

II prof. Cessi h a r ichiamato l 'at tenzione sul

l ' is t i tuenda (( Fondazione Francesco Petrarca, 

sulla progettata sistemazione del Centro storico 

di Arquà , sulla difesa del paesaggio euganeo e 

sulla salvaguardia del centro storico di Padova . 

A l prof. Cessi ha replicato il doti. Bellato 

sottolineando l ' interessamento della civica A m 

ministrazione per la conservazione delle vestigia 

antiche della città e la cura posta affinchè Pa 

dova diventi sempre più bella. 

Il comm. Stimamiglio, il Presidente della 

Azienda di Cura di A b a n o avv. Olivi e il Pre

sidente della Azienda di Cura di Montegrotto 

avv. Maturo, hanno discusso il problema della 

regolamentazione delle sorgenti termali e il dott. 

Maffei è intervenuto in merito al p roblema del

l'Ufficio Informazioni della Stazione ferroviaria. 

Il Gr. Uff. PoUazzi si è compiaciuto per la 

brillante attività svolta d a l l ' E . P . T , ne l l ' anno de

corso e il sig. Vincenti ha prospettato la neces

sità che gli albergatori collaborino e contribui

scano per la s tampa e la diffusione del materiale 

propagandist ico. 

Il Gr. Uff. Bisello è intervenuto sul proble

ma del miglioramento delle comunicazioni fer-
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(7/1 folto gruppo di Signore nel Giardino del Castello di Este, partecipanti <ii Giri turistici delle Città medioevali 
e dei Castelli Veneti, indelti dagli Enti Provinciali per il 'Turismo di Padova, Treviso, Verona e Vicenza nel mese 
di Setteml?re 1903. (Foto F . Zaiilboii - E. P. T. Padova) 

roviarie e per una maggiore disponibilità di posti 
prenotabili sui vari treni e il cav. Leonardi ha 
riferito sull'attività esplicata in materia di viaggi 
da,persone non autorizzate. 

Il cav. Voltan ha concluso il ciclo degli in
terventi elogiando l'operato della Presidenza e 
della Direzione dell 'E.P.T. 

h.'avv. Malipiero, prima di chiudere la di
scussione sulle sue comunicazioni ha aggiunto 
che dovranno essere sollecitamente risolti vari 
problemi interessanti il turismo padovano, quali 
il collegamento automobilistico diretto con l'Ae-
reoporto di Venezia ; la costruzione della « di
rettissima » da Padova ad Abano Terme; la si
stemazione razionale della Stazione autolinee ; la 
disciplina e il contenimento dei prezzi delle pen
sioni e dei posti per favorire l'afflusso dei fore
stieri. 

La relazione del Presidente è stata quindi 
approvata all'unanimità. 

Approvazione dei bilanci 

Il Consiglio, dopo la lettura delle relazioni 
morali del Presidente dell 'EPT accompagnanti il 
bilancio consuntivo dell'esercizio 1962 e del bi
lancio di previsione per l'esercizio 1964 e le re
lazioni del Collegio dei Revisori dei Conti, ha 
approvato all'unanimità i bilanci predetti, com
pilati secondo le disposizioni ministeriali. 

Il Consiglio ha espresso il proprio parere fa
vorevole per il riconoscimento della qualifica di 
Stazione di Cura e Soggiorno a tutto il territorio 
soggetto alla giurisdizione del Comune di Mon-
tegrotto Terme, ed ha approvato il bilancio di 
previsione 1964 presentato dall'Azienda di Cura 
Soggiorno e Turismo di Battaglia Terme. 
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Dopo la ratifica da parte del Consiglio dei 

pareri espressi sulle domande per la concessione 

delle provvidenze alberghiere, è stata approvata 

la nomina a Direttore Tecnico di Uffici Viaggi 

di categoria A illimitata del sig. rag. Gastone 

Tomasini. 

Il Consiglio ha infine adottato alcuni prov
vedimenti riguardanti la promozione al grado 
superiore di tre funzionari dell 'E.P.T. ed ha ap
provato all'unanimità lo schema del nuovo Re
golamento organico del personale, predisposto 
dal Ministero del Turismo d'intesa con il Mini
stero del Tesoro. 

^x 

Le mura e le torri di MonlagiKina. 

(Foto V. Zamhon - E. P. T. Padova) 
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Dal IS maggio al 30 settembre 1964 riprenderà II servizio de 

44 IL BURCHIELLO ̂! ) 

l u n g o i l c a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle settanta 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XVII e XVIII 
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l «Biii'chielli» dinanzi alla Villa Nazionale di Sti-a ( s t a m p a del 1750) 

IL SUGGESTIVO I T I N E R À R I O 

La navigazione si svolge lungo 
il classico itinerario delia sette
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che coltegava gior
nalmente Venezia con Padova, 
attraverso l'incantevole Canale 
del Brenta. 

Il «Burch ie l lo» , moderna in
terpretazione dell'antica imbar
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di
vani, bar - impianto di diffusione 
sonora e toletta. La hostess di 
bordo illustra il percorso e for
nisce le indicazioni richieste nelle 
principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef
fettuate due soste: una per visi
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazione 
in un tipico Ristorante di Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

O R E PADOVA (Porto J\ ĵ  ORE 

9.30 del Bassanello) 17.15 
10.45 ) STRA - Visita f 16 00 
11.45 1 Villa Pisani . [ 15.00 
12.30 DOLO . . . . 14.30 
13.00 MIRA . . . . 14.00 
13.15 f ORIAGO - Sosta J 13.30 
14.45 1 per la colazione [ 12.00 
15.45 FUSINA . . . 10.45 
16.15 V E N E Z I A 10.00 

>| (San Marco) 

Prezzo della Escursione L. 6.500 

compreso biglietto battello, autobus 

per il r i torno, entrata alla Vil la, 

guida e seconda colazione ad Oriago. 

Il moderno «Burchiello» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malconlenia (Foto Borluì) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL'ESTERO 



BANCA ANTONIANA 
fondata nel 1893 

SEDE CENTRALE 

P A D O V A 
VIA MARSALA, 19 

5 AGENZIE DI CITTA 

18 FILIALI NELLE PROVINCIE DI 

PADOVA, VENEZIA, VICENZA 

8 ESATTORIE 

T U T T E LE O P E R A Z I O N I D I B A N C A E DI B O R S A 

CREDITI SPECIALI ALL'INDUSTRIA, ARTIGIANATO E COMMERCIO 

OPERAZIONI IN VALUTA ESTERA E DEL COMMERCIO CON L'ESTERO 



D i f f u s i o n e d e l l a R i v i s t a ' ' P a d o v a '!') 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 
propaganda turistica E.N.I .T. a favore dell ' I talia 

Delegaz. E.N.I .T. all 'estero e uffici di corrispondenza E.N.I .T. all'estero 

Compagnie di Navigazione aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navig. mari t t ima con sedi o uffici di rappresent . in Italia 

La SIAMIC di spone di uno dei più efFicienti e moderni autoparchi FIAT d'Italia, di una attrez
zatura tecnica e di assistenza perfetta, di personale di guida selezionato attraverso rigorose visite 
fìsico-psicotecniche. 
Questi sono i requisiti indispensabili per la perfetta riuscita di ogni GITA TURISTICA. 
Gite in ITALIA e all'ESTERO di comitive da 10 fino a 3.000 persone. 

I M P R E S A A U T O S E R V I Z I P U B B L I C I S I A M I C 

BOLOGNA Via Usberti, 1 - Tel 23.817 - 66,779 
PADOVA Via Trieste, 37 - Tel. 34.120 
TREVISO P.le Duca D'Aosta, 11 - Tel. 22.281 
VENEZIA P.le Roma - Tel 22.099 - 27.544 
MANTOVA Via Mazzini, 16 - Tel. 13.64 
VICENZA Piazza Matteotti - Tel. 26.714 
ROVIGO Piazza Matteotti - Tel. 58.25 
BASSANO Autostazione - Tel. 22.313 
CHIOGGIA Piazza Duomo - Tel. 400.245 
SOTTOMARINA LIDO - Piazza Italia - Tel. 400.805 
ESTE Piazza Maggiore - Tel. 55.44 
JESOLO LIDO - Autostazione - Tel. 60.159 

V A P 61. 

1 •Mran nuirniii PAIÌRVA 



ANTIQUARIATO 

FRANCO RAGGIO 
« « • » • « « 

VIA RISORGIMENTO N. 8 

P A D O V A TELEF. 24.523 


